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AMMINISTRAZIONE CIVILE 

STATUTO MUNICIPALE 

La libertà sfrenata non è secondo ragiono, ma non Io ò 
nò manco la libertà circondala di tali vincoli , eh' ella di 
libertà divenga servitù, più o meno intollcranda. Nelle 
citlà, viviamo a servitù di legge e de' Ministri della legge ; 
.servitù necessaria, perchè serve a far possibile, nelle prati­
che della vita, la libertà d'ognuno, più o meno impedita 
sempre del naturalo contrasto delle libertà di tutti che s'in­
contrano e s'urtano. Il difficile è mettere in concordia la 
servitù alla legge e a' suoi ministri colla libertà del citta­
dino. cosicché riescendo minima quella, resti massima que­
sta, e tuttavia sì fattamente il minimo dell' una col massi­
mo dell'altra si contemperi, e combini, che sia senza dan­
no dell'universale, né scapilo delle norme sante ed eterne 
dell'onesto e del giusto. 

Ciò si valu pel cittadino-individuo, come per le congre­
ghe di cittadini, formanti uuità, e persona morale ; e più 
vale po' cosi detti Comuni, che sono aneli' essi morale per­
sona colle suo proprie libertà, e co' suoi speciali interessi, 
donde nascono doveri e dritti. Chiaro è, che non potendo 
quelle e questi essere amministrati ed amministrale da 
tulli, s'ama almeno che abbiano amministrazione d' uomini 
riceventi mandato diretto da cointeressati, e godonli la fi-
ducia piena di questi ultimi, non solo perchè riputati di­
sposti a volere il meglio, ma eziandio perchè tenuti capaci 
di conoscere questo meglio in più particular modo , e vo­
lerlo con più intensità di volere, e con più guarentigia e 
sicurezza de'Gommittenti. A noi qui in Roma falliva questo 
desiderio. La città eterna, persona anch' essa morale , co­
stituita da ben 180 migliaja di cittadini, era persona senza 
libertà . . . senza amministrazione delle proprie libertà . . . 
delle proprie cose, co'l mezzo d' Eletti suoi, costituenti un 
Magistrato romano. V'era un senatore, antico nome , con­
servato a scherzo, so non a scherno. V' erano conservatori 
che non conservavano nulla. Nel fatto Roma era cancellata 
dal numero de' Comuni reggentisi a legge di municipio. 
L'antica legislatrice di tutti i popoli era capite-minuta. Si 
parlava d'una rappresentanza, d'una giurisdizioni ammini­
strativa, giudiziaria . . . baronale : ma ciò era cosa infor­
mo ed incoerente . . . cosa vuota d' importanza e di cate­
gorica significazione . . . orpello, non oro. Dopo il giorno 2 
ili qucslo mese, grazie a questo Pio, miracolo del cielo, Ro­
ma ha una Rnppreientansa comunale, cosa e non nome, un 
Consiglio che deliberi, una Magistratura die eseguisca il de­
liberalo, una Rendita proporzionala a'peii che dee sostenere. 

Tulti abbiam bacialo riverenti jcri-l'allvo il Motu pro­
prio del 1 ottobre I pochi che non ban potuto baciarlo e 
leggerlo co'loro propri occhi, lo han presso.a poco letto . . . 
lo hanno indovinato, negli occhi di que' che lo avevano ba­
ciato e letto. E suonarono i sette colli dalle voci dei giu­
bilo universale. E fu un riso ili franca letizia in ogni volto; 
e fu uu rinascere in ogni petto del bisogno violento , già 
del resto tante volte sentito, di far conoscere a questo nuo-
ì o c miglior Costantino fondatore d' una terza Roma , o a 
dir meglio a qui-sto Cristiano Romolo , e Servio Tullio, e 

Catnmillo, ed Augusto, quanta era immensità di gioja, clic 
in sen ci bolliva con tal tumulto da non potervi essere 

contenuta e risirotta. i > 
Il perchè, al primo metter dejla sera, fu mestieri disub­

bidir per amore, e versar tutto un popolo nella Piazza 
del Popolo ; i grandi ed i piccoli ; i giovani ed i vecchi ; 
quanto pur v' era nella città di atto a muover gambe o 
braccia, e a metter grido; il romarfo , e il forestiero fallo 
romano per simpatia; Io quattordici bandiere de' rioni; e le 
decine dell' altre con bei motti; e stendardi, e labari ; e 
fatto un esercito, armato non d'altro che (l'ardenti doppieri, 
vincer colla luce di quelli l'oscurità della notte, già com­
battuta dalle luminarie delle caso ornate a festa, incedendo 
a processione sino al Quirinale. 

Era una disubbedienza perdonata prima del commetter­
la. Si camminava con ordine di milizia por file, interposti 
allo schiere Cori di suonanti e di cantori. Gli echi del Set-
timonzio ripetevano gì' inni e il nomo di Pio. Non intanto 
una voce men che degna e conveniente. Non un muovlmcnto 
men che frenato. Applausi od evviva, quali si dovevano, e 
secondo che si dovevano, smisurati senza uscir di misura. 
Cosi s' ascese l'Agonale clivo; e la lunga colonna s'addensò 
in globo innanzi alla reggia. Corona intanto d'altro popolo 
circondava di sua cerchia i sopravveguenti.Es'aperse il bal­
cone soprastante alla gran porta. E l'Angolo di salvezza ap­
parve al di sopra delle turbe salutato un primo traltoda tren­
tamila saluti, fatli un salulo solo di più voce cito Io strepi­
to del tuono. E fuochi bengalesi ricondussero il giorno, or 
bianco, or ealdo di rossa luce, un dieci minuti. Poi fu si­
lenzio, perchè le mani dell' Angelo s'alzavano a benedizio­
ne, e le ginocchia di tutti toccaron terra. Poi suonò un'ul­
tima volta il clamor degli ovviva; e, spento le faci, e re­
stituiti alla notte il silenzio, e la solitudine, s'andò a ca­
sa beati d' aver fatto udire il segreto del cuore a chi era 
bene che l'udisse. 

E' nel Motu-proprio una prefazion breve, della qualo 
ognuno qui appresso potrà leggere ed ammirare la casti­
gata convenienza. Poi disposizioni preliminari, Poi tre Ti­
toli. Poi disposizioni transitorie Né qai accade far analisi 
d'ogni cosa che vi si contiene, dacché il testo intero è da 
noi dato. „ 

Savia e libéralissima la composizione del Consiglio. Pa­
trizi non vi' si nominano con osservabile reticenza. Timo-
crazia, dunque, piuttosto che aristocrazia. Certamente non 
sono esclusi, ma non si nominano. S'è voluto dire, che Pa­
triziato senza fortuna non è più forza nella'città; non che 
aggiunto alla fortuna, non sia giunta di cospicuità, e per­
ciò di forza — Il censo minimo, per gli eligibili in ragion 
di censo, forse troppo basso. Bel difetto di legge secondo 
le idee' moderne — Le altre condizioni d'elìgibilità si lar­
ghe, che ad accusarle di strettezza non è onesta via. Paesi 
di vecchia ed invidiata libertà le han di gran lunga più 
angusto; e ci diverranno invidiato™. 

Non mi spavento, che la prima nomina siasi voluta del 
Sovrano. Era una necessità, perchè a questa volta chi altri 
avrebbe potuto farla? Ed esperienze anche recenti, benché 
in diverso genere, han dovuto purtroppo dare a conoscere, 
che, se il sovrano è in ciò fallibile auch'egli com'uomo, 
non lo è meno il popolo. E tuttavia, dopo le prime elezioni, 
le altre saranno del Consiglio stesso, con modi che si pre­
scriveranno più tardi nella consulta de' deputati, salvo il 
dritto dell'approvaziono superiore che ha da esserci pur 
sempre, e che sta bene che ci sia. » 

Notabil cosa è che, se l'articolo 21 dà la presidenza del 
Consiglio a una competente autorità governativa, la rico­
nosce però si poco necessaria, che ammette la soslituzione 
del drillo di presiedere nel Capo della magistratura, e per 
fino nel più anziano fra quei che la compongono. Più no­
tabile è ciò che leggesi nell'art. 27 — Uqpprovauon supe~ 
riore del'e deliberazioni consigliali avrà sempre luogo, tranne 
il caso delle mancanze di forme, deWeccesso di potere, e di 

contravvenzioni atte leggi. Ciò è nuovo ne' comuni nostri; 
ô  basterebbe solo alla gloria dello Statuto che ci e dato. 
Ecco dunque padrone il Consiglio di deliberare secondo 
che crede, senz'altea dipendenza. Nelle proprio cose è corno 
sovrano. Di più non si poteva dargli; e a confronto di ciò, 
assurdo è il lagnarsi di quella Presidenza di che di sopra 
ù discorso. Vorrebbesi l'orso una repubblica nella repub­
blica? Non lo approverebbero i sapienti in politica quanli 
pur sono. 

Ad alcuni è parulo troppo poco lo avere stabilito Irò solo 
adunanze nell'anno, di dritto, o secondo la regola. Essi noti 
considerano, che s'accordano poi le straordinario ne' casi e 
nel modo che si pratica per le altre Comuni dello Stalo, o 
quando al Sovrano piaccia, Noi, censure di questa fatta, lo 
stimiamo por lo meno miserie d'animo ingrato, degne solo 
di coloro qui nodum in scirpo quaerunt. 

Seguita il titolo della Magistratura; dove savio a noi 
pare e lodevole l'articolo 30? lasciando agl'indiscreti, che 
mai non mancano, il faro lamento su ciò ch'ò disposto ri­
spetto alla scelta del Senatore. Vuoisi d'una condizione la 
più cospicua. Vedi timidità d'espressione, che non osa diro 
né manco nobile, pei* non dar nel naso ad ipercritico libera­
lismo. Non è un' dolore a udire richiami di questa impor­
tanza? Per fortuna sono di pochissimi,, e poco ascoltati. 

Ma quel cho più merita fallendone, di tulli è il titolo 
delle Attribuzioni. Getto, non si dirà ebo Io faccende comu­
nali non sono nel massimo loro numero affidate alla muni­
cipale autorità. Tra le coso che abbiamo con piacere adoc­
chiato a una prima lettura, sono nell'articolo 51 l'inciso 6, 
dove si parla d' inoculazione del vajnolo vaccino; ed era 
ben~ tempo che in Roma so ne parlasse. Lo slesso dico del-
l'arlicolo 52, e 53 co'loro incisi num. 1, (diche finora 
niuna cura veggiamo essersi avuta), o de'i numeri susse­
guenti. E più ancora lo dico degli articoli 57 e 58 relativi 
all'educazione e all'istruzione pubblica, dove lutto, presso 
a poco è da fare, il già fatto essendo corno nulla. Qui le 
parole dello Statuto sono in alcune parti alquanto indeter­
minate, ma ciò è un beno, anziché un male. La Consulta 
de' deputati provvedere a consigliarne una miglior deter­
minazione. Vi sono delle eccezioni, che non vorremmo. Vi 
sono delle dipendenze, cho vorremmo meglio specificate, o 
ristretto dentro limiti ragionevoli. La legge in ciò non è 
finita. Non dubitiamo che si finirà colla soddisfattone di 
tutti i legittimi' desiderii. 

Ci ha dalo nell'occhio il disposto nell'articolo 61, quanto 
a' registri dello stalo,civile. In ciò non manco era tempo 
che l'autorità municipale avesse l'incarico che nell'inte­
resse di tutti le compete; e quel ch'ò stabilito, è appunto 
quello che bisognava. 

Osgopvammo, corno molti, certe riserve, che si «sarebbe 
desiderato non vi fossero. E' da sperare , che si toglie­
ranno elle ancora, a suo tempo; che si vuolo non perder 
djvista il nostro punto di partenza. Dal carcere alla meta 
fungo è il corso ; e non sempre bene arriva chi presto 
arrivai A.ltroltanlo favelliamo di parecchie omissioni: di che 
per ora nqn ne sembra opportuno far monzione più par­
ticolare, dovendo a suo luogo tornare il destro dell' in­
dicarle a chi spetta. 

Lodi, in questa vece, esplicite si debbono al non aver 
fatto assegnamentario, come dicono, il Comune, se non por 
qucslo primo tempo. L'utile di ciò lo comprenderanno que' 
che in queste materie sono esperti. Noi noti no diremo più 
di così. 

Quanto all'articolo 71, che ad altre querele ha dato mal 
fondamento, esso è in tuono sì potenziale, e d'un valore 
si poco preciso, che le lagnanze più deggiono pesare con­
tro a quel che si temo in futuro, che contro a quello che 
si stabilisco nel presonte. Certo, il supporre che a niuna 
sorveglianza superiore di Governo debba soggiacersi, ò 
suppor cosa , lontana dalle presenti pratiche e teoriche. 
Nò noi crediamo cho quella noti sia utile, o a meglio 
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dìre necessaria. Troppi in cjò, e (lropp,p m^leu proposito, 
ci p$jj»ng esser coJorpphe* spedano l'untlà dot G.ivorno, 
osagerando il bisogno delle subalterne assoluto indipen­
denze. V è qualche cosa $, mnz/o ,Jja |o it*dijM%deim> 
che ho detto assulule, e cai^é d i s c r e d e d e s i d e r a c i (di­
pendenze, che sono una guarentigia , (e jnon ,ùn innjej^-
ntetito od un vincolo. CojuJ^so la d i r iga l a djì bene 0? 
bilire il confine dove c e ^ u o di esse» quella , e e u l e ­
riano ad esser questo: ma $ fallo lim^é ,c'e secondo }0j 
i pubblicisti, e questo é $p cifrare , .e jjo im-cherap^., 
non ne dubito, i deputy^ .delle p r o v i c i , afa cui vy#Ce 
presterà fede il Princip*, di uoW aliato vogMostt #kr. di 
volere e di fare quel che è giusto. Qui basii. Coloro i 
quali han denti per masticare, non han bisogno che si Oto-
stichi loro il cibo che oggi loro imbandisco il Principe. 

F . O. 

PIUS PAPA IX 
M O T V - P H O P m O 

Q.iando la Previdenza Divina Ci sollevò a reggere In Chie­
sa, e lo Sialo, a ciascuna delle popolazioni soggette al Go­
verno Pontificio si volsero le nostre cure patorue, ma in is-
pecic it quest inclita Citla Capitali», oh è la primogenito fra 
quelle, alla Ut cu* felicjlu e a Noi dolce vegliare adulinosi 
li auirui P le nott'u Di qu-stuima Cjllù sentiamo 1' obbligo 
di aver premura speciale, perchè «Ila suprema polesla di 
Sovrano uniamo in essa ancor quella, di cui lauto il Cuor 
dosino si compiace, di Vescovo dì Roma; e se verso tulli gli 
.ìmatissimi sudddì Ci e curo dì diffondere le itBHtuose No­
stri1 soli 'Cltudiiù, mollo ()iù lo è verso li llomaui clic abbia­
mo tuttodì s'olio gli occhi e con straordinaria costanza non 
«essano di dare alla Sacca nostra Persona ogni giorno nuo­
ve e pm bello prove della loro liliale devozione. 

Co cta i-eptutomino dq\ ej- essere cugimic d( lelizia pub­
blica, e quel che più importa dì verace vantaggio a questo 
tUtlt» dilettissima,'si Ri il rendere lo splendore antico alla 
Hapi»vsi'iiUitizu Comunale. della medesima, dandole un Con­
siglio che deliberi, una MngjstraUru cho eseguisca il dclibc-
rtilo in que rami di ttiriminisli-u£itme m.inicipale, che polca-
i'o convenirle, ed una rendita proporzionato ai pesi cho 
(Riebbe do sostenere. Al Nostro Ànimo fu piacevole 1 occu­
parsi di tal pensieiio, ne Ci spavunUrmio quella pur troppo 
p,ra\ i dillìcolla, elio aveano tratteniili linoni gli Augusti Nos-
ti'i Predecessori Allo.chè'misero volonterosi la mano all'ope­
ra- Ad »»na speciale Commissione per ogni titolo ragguar-
tlevole Qoroinetlemmq 1 incarico di un rcgolapieqlo, cb,e ille­
si conservando ì du'.Ui dulia Santa Sede, e .della Sovranità 
determinasse gli ulluj' della,«uova Rappresentanza, ed Am-
uùiiislrazione Comunale dt limivi. Ed' essendosi questo re­
golamento dopo il piti oialtiro esainp da Noi travato di No­
stra piena soddisfazione, di Nostro Mola-prom'iQi certo, 
scienza, e con la pienezza della Suprema Nostra polesla or­
diniamo, e comandiamo quanto segue. 

«r&nnUiw'tonc del GotwlgUo o Scasato di Boom. 
u tva« nUntbaztoisl 

DISPOSIZIONI PRELUIIXARI 

4 La rappresentanza e la giurisdizione tanto amim*nistratjr 
va, qmmta giudiziaria, o baronale, ed ogni altra attribuzione 
libito Magistratura Romana, che è stata in uso lino ad o r a , 
ypni; a eessare in fegato uelh» presento (egge. 
' 2 La città di Roma col suo territorio .costituito dal! Agro 
Romano viene rappresentata ed amministrata come negli aito! 
kicmhi dello SWP da. un Coniglio che defjbqru, e da una MA-
jistrutura che esercita V ainministiwione, 
> 3 Le leggi e Consuetudini vigenti rtella organizzazione, e 
sul regolamento dajlp Comunità" deilp S t a » , sqnp applicabili, 
anche alla città di, Roma colle ipodificazioni della presente legge. 

TITOLO I. 
Del Consiglio 

4 11 Consiglio è composto di cenlo individui domiciliati 
nel territorio romano, èie abbiano l'età (li anni venticinque 
compili, e siano so»' ojtnj ijappm;tu »|i ppimnendato condotto. 

0. Sessantamialtro (li questi sono possidenti Qiiiud'Ci dei 
medesimi godranno di ima rendita" non minore di 'annui scudi 
set mila, altri trentaquuttro di nuli rebditti non minore di an­
imi sciuli mjl)e, i quind/ti rhmineqti no» minore di scudi due-
cenlo. ' ' . .. . . 
> 0. La possidenti consisto tanto in beni stabili rustieilo urbani, 
yu^nlo in cimituli, de Ile segimulì specie; 

Crediti ipotecai:), 
Ellelti pubblici intestati, o sia nominali. 
Assegnamenti vitalizj costituiti dalto Stato o in altro 

' * "' Vi generalmente qualunque a'tro capitale che risulta da 
atti» o titoli autentici, * , . 

La rendita bensì di qutesjj[ ciinitalf deve giungere al dop­
pio ili i|iiella dei beni stabili . 
• 7. Il valore degl'immobili si desuine dal censimento rustico ed 
u|b«no,e l« repiljU dui, ragguaglio dpi valore pvedfjsimo al cinque 
per cento " . 

8. Il medesimo in qualunque specie di nossiden/a non s intcnue 
ilie debba essere denuruto |ìftgli pnuri ,e (tal passivo. _ 

9. 1 beni stubili debbono essere situati nel territorio quanto 
alla rendita inlima di scudi (lùocenlo , quanto al sovrappiù » basta 
la situazione dei medesimi nello St.ito _ , 

10. Gli elenchi dei possidenti stipo formati, pubuhcali, e retti-
lìcati annualmente ad istanza tle^rinteres^dll. o di officio. 

-11. Altri trematine membri del Consiglio vengono suedi tra 
parsone t|ì alcuna delle seguenti cornicioni 

Diiei che esercitano nflicj pubblici ili qualche importanza , o 
professioni di arti liberali, nelle quali si esi^e la pubblica abilita­
zione inseguito di uno sperimento di capacità e verificazione di 
. .It..! .. !. . . ! ., ..!..* . . . . . , » . . » . , . . » .. . . . . II . . . . ! ...I . . , ! , . . #,.*.,. ritìnti— 

inuma ui tuli condizioni. 
I buncbicrij negozianti, e mercanti che siano abili alessere 

ascritti ulta «amori» di wmmycio. 
I capi di arti, o mestieri, purché non v ili nò sordidi, che 

siano soggetti alla lass.i media della putente o che abbiano più di 
thoei lavoranti al jqro servizio 

-12. Quattro frali Consiglieri analmente, eoi voto anch'essi, sono 
quelli, che si deputano a rappresentarei Corpi Ecclesiastici, luo­
ghi pii, ed altri stabilimenti pubblici di ogni specie. 

La nomina dì questi si fa per mela dal Cardinale Vicario, per 
metà dall'Autorità Gtovornativn. 

1». Il Consiglia, A riserva del quotti^etf'arltaaty flfocedt 
nella solo «rima ista%«Aotie dellanuuvajtfjpizzaMqia.gJ uoidiUMo 
dal ^vi;iino. Sncces#(micnte la nominii'M juol iiku)d|ri sa$ 
la dajlo si^sn ConsìSlo t ovvero nel mqf i veM'|iitoblliJoffl-

, sur- --
gcaicralj 

alv^seniprofiip. 

sessj^ip c o i ^ gfs-

Bà^wla^zu 'c f **<ÌÌ 
ffise ueTtmwlesimi, ed 

dell' ultima 

41). Won possono fai- mi-te i 
più indivìdui c o n g M to V . 
ne altri congiunti Uno al terzo 

le liup^ve leggi stille'municipali organizzi 
provazioiirfsuperloj-ea ìcrmini delle leg 

££. Il Consiglili si Mnnbva paifeialmei 
<jb,e venga a rinnoynrs^ inMernmflnte d-
gnsiniì norme. 

-18. In iiascuiM ùd due primiWennj 
une fra i &m.aUrf#n to dilla A n , 
|iissidenM < uiitne! fra quei delia secondi 
altrettanti fra I Consiglieri non possidenti. 

Nel terzo biennio cinque tanto (Iella urhn,a .quanto 
classe'di possidenti, dódici dejlfa tsjscoijlda classe , e dieci del Consi 
gUerl no/i possidenti. 

TVei due primi blennj l'uscita dei Consiglieri di prima nomina 
è decisa dalla sorte ; in appresso si regala dall'ordine di anzianità, 

10. La surrogazione di nuovi Consiglieri si effettua dalConsiglio 
in corrispondenza della classe , e del numero dei Consiglieri che 
cessai ono dalle loro funz ani-

l i La rinnovazione dei quattro Consiglieri deputati a ra| -
presentar* 1 Corpi Ecclesiastici, ed nitri Uopo ciascun biennio 
è regolata dall'Ait;tqrità cjje ne bu la nonnina. 

I». 1 Consiglieri usciti ootranno essere rjeletti, ma noi fpo-
tranno dopo la seconda uscHa, saii ;q trasebrs? im biennio. 

' " ~ !"ai- w ' te dal .Consiglio t-iuj,telnpprarieameiue 
4 h% lm ?P UJW» J\el4f . Ve più fratelli, 
o al terzo grado inclusive, che vivano in 

communione di famìglia'.* 
2JI. Sono esclusi dal Consiglio olerete parsane non ammesse 

dalle regole generali. 
GlTmierdettiT 
I debitori della città per somme scaduto da più di sei mesi. 
Quei phe sono in lite «un 1« ì^ndpsiu'»-
Chi ubbia «mtvtttu eoiv ^ssa, o debba venderle contò per 

qualche gestione amministrativa. 
La dispensa datoli motivi di .esdu^one uon potrà,essere 

accordata che diti Sovrano. ' 
21. Il Consiglio è presièduto dalla competente Autorìiti gover-

nativa. Quando miesja n9n intorveitga, lo presiederà il Capo della 
Magistratura, ed in sua mancanza il più apzk)DO fra quei che h» 
comnoiigono. ' 

22. IJ »uedeshjio si aduna regolarmente tre volte l'anno nell'e­
poche da destinarsi, uè può essere pouvoeittQ str^ordinariatvieiUe, 
se non nel casi e nel mollo che si pratica nelle altre Comunità dello 
Stato, o quando piaccia al Sovrano, 

23. lì medesimo non è legale se non v'interviene la mei/i dei 
Consiglieri ninnili. 

21. I Consiglieri debbono interveiiire?persoiiainicnte.!,IVon si 
ammetto rapprcseiUair/u, o procuro. 

2ò 1 Consiglieri, i quali senza legittima causa mattchurwuia 
d'intervenire « tre Successivi» consign., due Jdei quali' ordinari, 
ppj.ruiino venire esciupj d«l medesimo. " 

20 Le regole generali alle altre Comunijt̂  (I,eHti1^latq hanno 
luogo riguardo ime proposizioni'e deliberazioni ilei Consiglio, 
tobcllp di preventivi, {tornine di sindacatori, e ruìulimentì di Conti. 

27. L'a)iprovuz|ofU! suuei'ìore delle djeliberuz/oni cansigljari 
avrà sempre luogo, tranne il caso della mancanza di forme, del­
l'eccesso di potere, e di contravvenzioni alle leggi, 
« 2S- 9 M . °#M> IWBlwail, ed ipservienlj sbafimi u>j|la oKtjJ, 

che si nominano dal Consiglio , non sono suggelli alla confermq 
peri^dùa. 

jfolrà b,pnsì la JlagistraHu'a, qqu/vlb 0r«iUi di iivurne motiva 
dopo il luminili, proporle al Consiglio dì <}clibertu-i; gullu. loro 
conferma, o eseiusione. 

fITQL.0 |fj(. 

Della Maltratti i-a ' 

2(J. Li» Magistratura della cillà di Ilenia è ftp-mala da un SBT 
notoj'e che n'è il capo, e da otto Conservatori. 

La metjesjma si denomii(ia e epsijfuisce, il Sienuto Romano. 
Le funzipiu ne sono onorurle. 
L'el.'i dbi Magistrati nnn può essere inihoro di anni trenta 

cqwiìjli 
81 11 Consiglio up|iiinu b» Magistrattira^a} proHiH» spnq npji 

| segiiL-nle lìiudo. Tre mèmbri della medesima vengono scelti fra li 
i Consiglieri di ulto mei-ilo, e ili rendita e condizione la più co­

spicua. tiìij Ji quali Uj scelta dej Senjitore qppprtiepe alSov^no. 
<»li altri tre'sono nominati tra li consiglieri possidenti dì lendita 
non inferiore a scudi mille, ed i tre rimanenti tra le altre classi 
di L'im-d.-fieri. 

31. La terza parte della. Magistratura si rinnov a dopo eiasuuu 
biennio, le prime volle per mezzo della sorte, successivamente 
fecondo l'orilìpe di im«i«*ità, (lj motto che (jopc il sessennio sj rin­
novi P intero corpo. 

32. Ciascun membro del Senato può essere rieletto immedia-
tMmpnli,' ima \t>)ui dopo la sua cessazióne. INon potrà e-ierlo però 
una seconda volta, se mm trascorsq qn biennio (lacchè sijrtmuo 
cessate di nuovo le Mie funzioni. 

3S |,e funzioni del Semvlorersomv limitale ad un bienni». 
Potrà eglj venii; «pnteipiiito tubo rielezione e nomina jm-

medinlii poi- alito biennio eziandio . imi non jjerò ulteriormente , 
se non trascorso-ini nuovo biennio 

In qgqi caso cegsaki quelli} di Senatore, rilei rà la quali­
fica di Ctmser.valQi-e per tutto il periodo che gli rimarrebbe a 
consumare ' ' 

jl4 Hesa delliiilliia mediante la conform? dell'Autnifilà gu»or­
nativa lu nomina de Mifgfstrulì, sj supplisce intli|(ilameale »||a va­
canza i Iniasta con la medesima nel Consiglio 

35. 11 Sennlore. e ! i C oiiAervutori eletti prestano il giuramen­
to nelle mani dgll'autorilà governativa, quaildp fii'ì H"u aegi(<i nul 
le mani di SUA SA1NT1TA'», Pi estato il giuramento s'intendono 
ammessi all' esercizio delle loto funzioni senz'ultra formalità di 
possesso. 

36. La residenza del Senato continua ad essere ne' palpzzj del 
Campidoglio. Nel luogo medesimo si aduna il Consiglio. 

, 37. lapto il Senatore . che i Conservatori manterranno il ve­
stiario, le insegne prerogative e distinzioni di cui finora usarono, 
sia singolarmente, sii» c'omulativamente , o in corpo, ad eccezione 
di quelle relative al potere giudiziario. Delle Medesime si forme­
rà un' esatlo prospetto. 

38 Rimasta abolita la giurisdizione baronale sugli antichi 
feudi della Camera Capitolina, rimarrà in facoltà del Consiglio 
il prevalersi dell'opera d,ei famigli, ed officiali qualunque, ohe 
suole fornire il Coiuime dì Vitorchiuno ; salvi se e come d) ra­
gione i compensi ai quali potesse esser Venuto nel caso che non 
volesse prevalersene, 

39. In luogo della Guardia detta Urbana Capitolina., che viene 
similmente a cessare, il Senato sarà assistito ed accompagnato da 
uno dei corpi militari più distinti della Città e dello Stato, escluse 
sempre le Guardie Palatine. 

40. L'uso delle bandiere delle quattordici Regioni della città, 
e del vessillo colla iscrizione S P. Q. 11. in un col suo vessillifero 
è conservato. Saranno quelle dei Rioni esposte al solito nelle oc­
correnze, e portate quando ciò avrà luogo, da quattordici scelti 
tra i più probi «Munii do'medesìmi a nomina della Magistratu-

ra, ImlosjOTW ni» ^qnyentoe vesciarlq, }tm fiff4 fo4o m . 
raipente .onorari, e furano fai due ftiini. 

41. Tutti gli altri oflicj, ed impieghi latito onorari quanto 
stipendiati dalla Camera Capitolina cessano colla istallazione della 
mima organizzazione, salvi se e j*om,e /li ragione ì compensi 
| | darsi a car icoMa città, a favor».dàffl' Individui di cui la mo-
ipslmt» credesse m aon prevalersi, o.WJion fossero giù provve-
fuli dal Goverqo. 

TITOLO IH. 
Stiff}! aftripiniom dell' ^mminislras ione 

42. AppantaÙKUio nll'amnllnistnizlone della città di Roma ge-
jfyeralincnic, è s^vi i uuiporq) che v|nv^ò aver l'autorità snpeHo-
d», e salvi I p u t i r l i onportul colla uwdeslma , le attribuzioni 
ftbe-spettariQ jaogtì altri Siagli m\o Stato all'amministrazione co­
munale, colle modificazioni della legge presente. 

43. La stessa parità degli altri luoghi regola generalmente 
gli Oggetti, hei quali si esige, e il modo col quale deve interve­
nire la deliberazione, il parere, o l'approvazione del Consiglio. 

44. Lu Mugìstratiiru amministra tanto i beni di proprietà della 
città, clic I fondi, gl'introiti, e proventi di qualunque specie de­
stinati a sostenere i carichi della propria gestione. 

48. Oltre gli altri fondi, locali, crediti patronati, e diriito di 
qualunque specie, di cu I ho goduto sinora fa Camera Capitolina. 
ed oltre gli nitri beni che potesse in seguito acquistare lu citta 
a titolo oneroso, o lucrativo, sono proprietà della medesima ì tre 
palazzi sul Campidoglio, e loro suppellettili, e tutti gli accessori 
stabili e mobili, interni ed esterni, con la seguente riserva. 

Si affida alla Magistratura la custodia, ed il mantenimento 
del Museo di sculture e monumenti, della Pinacoteca, e Proto­
moteca, che si trovaho situati negli edilizj suddetti. 

40. Gli oggetti dell'amministrazione della Magistratura sono 
aJlri di direzione, altri di semplice sorveglianza La direzione 
può «sscre esclusiva, o parlale, e questa principale della Magi-
gislrutiira, ovvero promiscua coli'Autorità Governativa, o con 
altri. 

47. Appartengano ad essa 
I. L» strade mterne della città, e l'esterne comunali «.-ani-

presi i punti, f ad eccezione dì que' tratti di vìe nazionali, o pro­
vinciali che tra» ersano il suo territorio, rapporto alle quali si os­
serveranno le regole generali! 

8. Le uuiru , il pomerio, e la manutenzione delle pia-te della 
cktà. 

3. Le acque , loro act^eitotti, serbatoi, e foiUaiie «li uso e 
ornamento pubblico , le cionche , e gii emissari. 

1. 1 giardini, passeggi, ed altri luoghi di amenità, e dipor­
to pubblico. 

' «. Il vivaio delle piante 
0. Le fabbriche , e locali che il Comune acquisterà per de-

posiii di provvisioni, eome pzz! rfi» olio , granai, li gussoi, ed 
altri locipienti per le illumiuazjonl, ed atyrl slmili. 

7. f cemeteri tanto comuni, che degli acattolici, salvi sem­
pre i diritti dell'Autorità eccle^Wtiea. 

8. Lo stabilimento di mattazione. 
0 Finalmente ogni altro stabilimento, che in appresso la città 

venisse ad istituire per Servio djsgljabitanti. 
funi li detti oggetti appartengono alla città in amministra­

zione esclusiva. 
48. L'amministrazione civica comprende altresì gli oggelti 

seguenti. 
I. 

4.0. L'amena., e grascia ed ogni ailroi oggetto di sussistenza 
degli abitanti, eij approvigiojiameiUo d«to| jntjtà-

H. 
SU. Le misure ili sìcurciza , subordinatamente bensì alla poli­

zia generale, in ordino 
1. 4 ' ' e fabbriche , che,minaccian,pr,oviqi(, â Ie cecche si 

gettano , e si sospendono, ut vagare'd'individui, e di animali pe­
ricolosi. i 

2. Agl'inceiu|i«/entr,o,efqori^ città, prevenendoli4 q 
i (parandoli, al quale oggetto dipenderà da i-ss? il corpo dei Vi-

3 Alle alto» ioni, e iBo^iMoni 'W Tevere per alò «bis ri­
guarda il soccorso dei cittadini , ed altre opere dj beneficenza , e 
salve sempie le attribuzioni del ministero sulle opere pubbliche. 

. 4, Aflejdtre attribuzioni relative alla sicurezza medesima 
degli .ibitanti. che in qualunque mudo u-inssero dai nuovi regolo-
inentl di polizia udirtele alla Magistratura. 

I Hi-
fi l. La sanità, e salubrità con dipemletiza dell'autorità sanita­

ri,!. che vi presiede per tutto lo Stato in ordine specialmente^ 
1, Alle epidemie, eontagi, ed epizoozie, tanto colle mi-

ture di preven/uine, cjt») di so,ccurs<j. 
2. Alle inumazioni, e regolamenti per li locali delle sezioni 

dei cadaveri. 
3, Alr'asportasioue (Jej c^dayerii degli animali, ai depositi 

di conenne , letamai, lucrine , ed allo sgombro dì costanze mal­
sane. v e . 

4. Ai «oiu*>siJbtli, Ifeviwid*, meditaraeHti guasti, » nocivi. 
, . S- Alle provvidenze per gH asfissiati, idrflfohi, ?nneg»tì , 

ed al premio di quei che If ritirano dalle acque. 
«3. M a hioeulazwne dpi vaiolo vaccino. 
7. AJla disa'nfetfazioiie de,(('agrg lerritpnialp. 
8. Ad ogni alti a provvidcnza'tgtenica. 

S2. La libertà del [«assaggio In ordine segnatamente ai seguen­
ti oggetti. 

i. Ingombri, e somire delle vie. 
2. Sporti, ed tigretti irregolari delle fabbriohe adiacenti 

lento fhjsi, quanto, aro.injhjdi. 
3. Canali, e stìliiciflj delle fabbriche. 
4. Regolamenti sulle vetture, e mezzi qualunque di trasporti 

tazionarj,a in movimeqta, In lotto «mesto sj prpr^derà sempre 
ipendenlemonjte dalle leggi, e di conceito col Ministero della 

stazionar] 
dipendenti 
polizia generate. 

T. 
b3. La nettezza e decenza per me/zo particolarmente delles e-

guciiti prov idonze , con lo stesso concerto e dipendenza dell'auto­
rità superiore. 

V . . s i P W t » e sPà'zare le vie , edinafiìare speciabnenle 
que'le di passeggio principale nella co venieuie stugione. 

2. Regolale l'esposizioni, e le mostre dei macelli, e di al­
tri SPA«GÌ 4» wrni , pesci, erbaggi, e di altri comeslibili. 

3. Sorvegliare gli atrj , e bassi fonili delle abitazioni. 
4. Provvedere alla situazione di art i , o fabbriche incomode 

per lo strepito , fetore e sudiciume. 

VI. 

34, L'oinato, e il conipdo. 
1. Nell'allineamento , simmetria, e nitide/za dei fabbricali. 

2. Nella nomenclatura delle vie, e numerazione delle abita­
zioni 

3 Nella illuminazione notturna della citta. 
4. Negli ubbclliineuiì della medesima di ogni gencie. 
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LA Iti 1. IMI \ 
wiiatgjM'Mi"'"»* 

Katun 

VISITA BEL SANTO PADRE I S . l W t e É 
,'dtOal 

1,1 mattina del 29 Settembre , giorno sarro al­
H'Arrangcio «. Michele portandosi la Sanlilà di N. S. a 
vKitoro quell'Ospizio Apostoliio a Ripa grande^ il Bal­
là^iion'e XIII della tSuurdia. Civica volle avere l'onore di 
Argii la parala. 

A tàiu oggetto circa le 0 del mattino si trovarono riu­
niti noi quartieri) di S. Agata circa 210 militi, dove si 
portò ad ispezionarli, od a prendere alcuni concerti ri­
guardatili il buon andamento del Battaglione, S. fi il Sig. 
Principe Colonnello t). Tommaso Corsini. 

St mossero quindi in bello ordinanza o scortato da Un 
plotone di zappatori, da 12 tamburi, e da? tfonccrtode' 
C.iwiiRlori, avendo nel centro la bandiera del Ridile, di­
iihtrouo alto volto della Ripa graìtdc dove l'arto èlio at­
tesero Iti S. S. 

Giunta Essa al detto ospizio, ed adottata ivi là santa 
Moss** 'dopo avere ósitfrWtò ì'esttostóonc degli oggetti 
d'arto e VncstìèVi, si Córfdusse stilla 'loggia, dà dove com­
parti la S. benedizione, dopo di cho si ristotlo wltun poco 
osservando il Battaglione che con molla precisione ese­
gui quei movimenti che la presenza di Sua Salitila esi­
geva. 11 maggioro Giuseppe Forti comandava il Battaglio­
ne, in luogo del Tenente tWkmnollo Sig. Principe Cor­
sini, che per sopraggiuntogli, sebbene lieve indisposi/io­
ne si trovo obbligato sHio malgratjo di cedergli il comando. 

E impossibile descriverà l'entusiasmo prodotto allorché 
la h. S. apparve «Ila ringhiera: acclamazioni replicalo di 
Viva SPio IX., misto al suono dei tamburi, all'inno del­
la, Bandiera di Bologna suonato dal conoorto de' Cac­
ciatora, allo sparo do' mortari cho partivataa dal B&SÌÌ­
menii .ancorati noi porto, rendevano l'aria echeggiante e 
festosi?. J»iu bello spettacolo avvehno, quando Sollevatisi da 
(terra * Civici, moreà benigno segnò fatto loro dal 8. Pa­
dre, per subitaneo gonerale impulso, posi! i cappelli stilla 
punta deljp bajonetto, ed innalzati i fucili a tutta V es­
tensione del braccio, non assordanti ma lusinghiere gri­
da facevano plauso all'adoralo Sovrano. Tale esempio fu 
imitato ancora dai soldati doliti Finanza situati in pa­
rata anch'ossi, 

Pautita dipoi S. Beatitudine dopo alcun poco, si po­
se in movimento il Battaglione, 'crii consueto buon'ordi­
ne , dirigendosi al Palazzo del Colonnello situato alla 
Longara; dove quel magnanimo Principo Hveva all'uopo 
fatto apprestare in urto dei viali 'coperti da lauri della 
sua attìgua villa> abbondante e copióso rfiìeiamenta, on­
de rmfresoàrlì dada stàiiehez7a, e dal sofferto caldo, es­
sendo stati esposti per bcti quattro ore alla sferza me­
ridiàius. 

limi vivàc* allegria, non eccedente i limili del giusto, 
era s«urta Su 'tutti i Vòlti. (luraOle il banchetto ì Win,» 
•disi si alternavano uno all'altro, replicati pero erano al 
Comandante cho si splendidamente li banchettava. Uija pro­
sa fu recitata dal sig. Girolamo Macìa Afarini che piacque 
ollremodo: si riferiva qtiésta a'l|a uttlìia ed ai vantaggi prove­
nienti dalla Guardia Civica, e largiva parole di encomio, 
al Temente Cotoimelfo che con particolare impegno. ctì .pno­
re s'interessava del progresso del suo Battaglione,. 

Il «oncerto di tratto in, 'tratto intrttmezzirva l'a^egria, 
­eoi deliziare l'eletta schiera cou melodiosi concenti, fra' 
quali soventi volte si ripeteva l'inno della Bandiera, che 
m curo veniva cantato. 

Scrso in questo frattempo il Comandante, per assistere 
di persona i suoi ospiti, "non è concepibile esporre in 
quali cortesi ed entusiastici mod* fosso t̂ a quei bravi ed 
affezionati suoi militi rioefuto,, intanto the ì tamburi e 
Je trombe suonavano in segno di festa. 

Depo aver dato sfogo alla effusiono della gioja, lo vol­
lero nel loro centro, e dirotti gli furono paieccht brin­
disi, i quali senVpr"o restituiva, dopo avbr dirotto il pri­
mo a Pio IX. 

Fece in seguito un piccolo discorso col quale inculca­
va specialmente la Concordia fra loro j la subordinazione 
■ai Superwi i, il rispetto alle leggi* e la MODERAZIONI M pi ai­
eipal modo. 

Un tributo di lode poi sia reso ai tre deputali della 
Bandiera del Rione, Alessandro Amui , Gio­ Ballista 
l'avelli, e Luigi Bartolim, por avere spontaneamente con­
segnalo al Comandante Sig. Principe Corsini In delta Ban­
diera ton le lupo proprie maul, accio venisse da esso go­
losamente custodito. 

Il sullodalo principe fu olii emodo commosso da que­
sta piova di fiducia in lui riposta, e nu prodigo loro 
< ilde parole di ucono,cen/a, per si generoso trailo. 

Allo quattro fu suonato a raccolto dai tamburi ed de­
rni rendo i militi ai lasu d'armi, od ottlmalisi dopo 
.nero ancora una volta salutalo il Imo Comandante, il 
quale pieno d» energico slamio, con la mano al cuore 

l'invitò a gridare coti lui Vìva Pio IX., al che tutti en­
lusiMmati fecero eco al gradilo imito, dato segno ai 
taftnWi sthótfAfoho la marcia, e si restituirono al quar. 
fiero a deporre fc armi. 

Fi/«rio 
INDIRIZZO 

Alla Santità di N. 8. Papa PIO IX. stili' occupazione di Ferrara 
decretato per acclamazione nella'seduta Consigliare di Viterbo il 

di del Trono. 
BEATISSIMO PADRE 

Se Città piti conspicuo ancora dì questa ponno, QBF.ATISSIMO 
PADRE, menar vanto di segnatati servigi in difficili tempi alla 
SANTA SEDE F,D A KOlftAETMNA prestali, i» nitida é seconda 
la vostra Viterbo In uv&r soddisfatto mai tempri) coll'una e coll'fll­
tra ad ogni debito religioso e politico, chiamata onò che fosse a 
dar prove di quella lealtà e coraggio, che sanno durare nella la­
ttea e nella cOMahza, che sanno vìncerà nel cimento e nel perico­
lo. Svolgane le storie tutte del medio­evo, e pliche «' incontrefrm­
nopaglne di gare tra il Sacerdozio e l'impèro, in die Viterbo fat­
tasi forte sulle armi sue proprie non sia stato, e l'inciampo di que­
sto ed il prapugpacolo di quello. Qui fra le sue mura e le su» torri 
il, fido ricovero di tanti vostri Antecessori.Qui inchinati a' lor pie­
di irapuratorl re e capitani intotoraftìe l'alleanza ol il perdono. 
Qui non di i'a lo taaturarti gif alti consigli dtdia guerra e della 
pace. Qui spesso segnarsi ponderate leghe e proficui trattati. 
Qui eribarsi pili volte fra i Senati», i della Chiesa adunati in Con 
clave le sorti della cattedra ili S.JPietro, e darlesi splendidi Suc­
cessori.E'qui finalmente, fra 1 easlVnaggìori, scagliarsi dal Quar­
to demente [fulmini del Vaticano1 centro quel Corredino 'ultimo 
rampollo della CatòSveva tanto infesto alla troppo ­ . . . e 
troppo spesse . . . . travagliata Italia meruiionale. 

Sa tale fa sempre questa.Viterbo inverso i Pontefici e Roma, 
ndn b tìa mhr&vipiirc.'O PADRE SANTO, se la si volle fatta e 
chiamata la capltale'del Putrlihdnio di S Pietro Que ito titolo ebe o­
gni misura avanza diipredilezìdne e simpatìa dalla parte sovrana in 
tàvqr nostro, noq^ote rasi non raddoppiate in noi un nobile «r­

sik 4 """ 
«tto'd"dg"ni 
tare sapemmo e sapremo immolare ogni passione che' Moderata 
non si», non mancammo parò mai di far voti onde il cielo ne des­
se occaiione di inoltrarvi co' fatti.moglio die eoa le pajole, quanto 
sia grande V amore «lie vi portiamo e quanto sincera la gratitu­
dine! ohe al uebbe agi' immensi benefici <!a Voi ricevuti 

E fu appunto in quest'ansia de'nostri petti, che ci «orma all'o­
recchio ili esorbitante notizia dell' occupazione! della ­nobilissima 
Città di Ferrara, che di tulli i vpstri fortunati Domini è oggi la 
sola» non assidersi al banchetto dell'Universale letizia, la sola 
a sdntìrsi menomata la «OaVità di quel vostro frèno di rose, che 
assai più come figli, ohe come sudditi, ­ne reggo e governa 

Oni' è che noi Consiglieri viterbesi, in nome propiio e de' no­
stri concittadini tutti, che ci è dato l' onore di rappresentare, ab­
biamo, concordemente e per acclamazione, risoluto in questo solen­
ne e generate'Consiglio di umiliare al VGSTftO MONO il doloie 
e le simpatie "tìhe sentiamo per la causa Ferrarese, ch'è causa 
VOSTJVA.ch'e nostra, eh' è di tutto lo Stato, di tntta Italia dall'ai­

■Jffl 
dei­

nostro 
pienezza tìft'nOslW affetti vi tacciamo di TS'oi, de' nostri a(e1 i, 
lo nostre vite, de'nostri figli, delle nostre volontà, d'ogni ni 
individuo e collettivo sfarzo e sacrifìcio onda concori ero a suste­
nere e rivendicare i v ositi sacrosanti diritti, hi indipendenza 
dòlio Vostra Sovranità, «H il Ubero esercizio di quella doppia in­
dinolubile Potestà ciré il cielo e la terra vi han data per tra­
mandarla integra ed invulnerata a tutti i Secoli futuri 

od a muoverti, nói saremo fra i primi a portar cementi nel gran­

de edifìcio., e i. primi saremo ad affrontare i perigli del più risi­

amore e dì leale suiditonra,, 
invochiamo l'Apostolici» Be­

coso uoUjitM'dq, , , . . , . . . 
In questi sensi di rispettosissimo ai 

prostrati a'rostri santttsimì piedi, 1 prostr 
nfediz onè. ^ ^ ^ , M M 0 R T y K n o m 

Vitto bo nelle grand' Aula Comunale H 2 i Setto­nbie 1847 

Gode il cuore, a me Viterbese, rifor.re (nieste paiolo, che ia 
nome della intera Città, e al incauto di q iella, sevissa un valente 
mio concittadino e pm cha amico Devotee volonteroso, io vi 
accompagno le mie. 

Spoleto se Settembre 

Coi scalimohlì della più Ineffabile allegrezza udiamo lattaglomo clic 
il rtonvo angusto dell'immortale PIO IX. viene adorato anche nello 
terrò ()iù lontane , anche In quello ree oni ove già m passalo ­i pre­

stavamo tanti dolou alla fedo di Gesù Cristo. Ma por (acoro dei falli 
che gift sono manifesti al Inondo, parci degli» che sia laininentcto 
ciò che aVvenno ai passiti giorni nella Darsena di Spoleto Cotli­sti 
ijisgraiiati servi di pena per goro ed invidio paesano, ptr iiuel re­

sto dlflciozza elio la disciplina non e n giunti a disti uggoro, si ora­

no levati a siffatto irò e distoidio the la intera citta n'era bcngla­

sUincnte afflili a , o lamenti). Si luco starna d­ilt'isinilo Picsido dclli 
Provincia , o dai Cittadini al Piovvidentlssiino Governo , il quale sol­

ici itanicntc spedi nella Darsena il tapitano Ispettore ni Biagio Sol­

dntlfl'. QnaHI allernnwJo 11 tigor ululato con quella eitrllfcplio «einple 
si devo ai insili simili , indie quando sono olpevoli, colle pii) gron^ 
di prove di coraggio, o eoo una solerzia veramente iislnncnhìlu poti In 
poco tcmro recar l'ordino e U qvilole in un luogo, elio già doloroso 
por l'espiazione linVnenìv o»» or«i«»I ilhentawieérlhllc pei I germ» 
rinascenti delle Vecclile voltf«#<Sf tali vuoili 11 onoro di questi disgrazia!/ 
non 6 più dominato datti 'OMiiV, fai si è fthimonsilo o trniiianila 
sospiri di pace i l'anilina' loro gli. Indurala' comò ferro , o quasi di­

mentica di Dio ora si apre al kenlluwnl! della Religioni;, ed 6 anche 
Impaziento o piena di cnloslàsmó per nwfcgglat'hc I misteri 

Principalmente questi Intelai hanno eeneopNff tuia stfnor<)inniin 
divozione a J1A11IA SANJJSSlfflUjo nella Morsa Demonica ed onla 
della propria/ indigenza st sono adoprtti i celeBMre la fotennliS. , 
Bolla quale dalli tcncrczi.» o dal «enllrosMo tol^ oso non vciluvam 
dlsgiunl» una corta pompa. 11 Ano poi elio I detonali si proposero li» 
questa loro festa,fu quello di ringraziare JlAftlA SSnia,la quale iol 
Suo amoroso Patrocinio proteggo It Clomentlsslmo PIO IK consolaloro 
di tntll t figli suoi , non esclusi questi poveri detenuti. 

Mcntrcche l'udito ascollava in quello abltazìolil flol pianto rlstionaro 
alternamento qnflsto Vcct „ Evviva MAHlA sSma, tóvvivo nfnWifti­

tale PIO t X , l'òècMo si ifttreava tierfa vista dell'Altare, d^i Ardii 
Quadri oc. (Se, ., Salì'Ailaro magicamente ornato corllnTiisI non 
mono di ottani» ceri, tre at­clil'lVIànfall èrano eoilhilli a latta pro­

porzione , « disegtio . l'uno Inètta gV&n Piazza ih faccia all' ingrosso 
della Darsena , rtrilro Vicino alla {(orla del Camefono destinato alla 
catebrftztoné della solennità , Il terzo noi fondò dello stesso I) il 
tomaio del primo Vi rio pendeva urti quadro che fappf esentava l'adora­

bilissimo Ivonio di MAH1A con attorno questo parola,, AVE GB ì ri A 
PLENA ,, alla parlo opposi» dol quadio »ra lo Slomma dql Sommo, 
Ponlcllce glnrlosamenlo regnante coU'Bplgrate„ VlVAL'IVMOltt'VL. 
PIO IN.,, Il secondo arco di costruzione diverso dal pi imo posava 
sopra duo colonne nelle quali leggevansi stampale alcune poesie a glo­

ria di Maria Vergine , e a lodo dal Uonrenlissimo Piinri»'. Puro il,» 
quest'arco pendeva un quadro ti quale da una parie avola iiucC 
Epigrafe 

MAMA TRECA VIVA PIO IV 
E DIO e dall'iuta parte loggetasl BU.I.1TO 

CUEl PIO l \ A MAntA 
Il l«rzo arso più maestoso ed eieganlo, ornalo di damaschi , di 

stoiTo In seU%»lrecolato di veli, ed abbellito di (lori artefotìl. Am­ho 
da questo pendeva una grande Modagtia,dn un lato della qi'utlc loggcviiii. 

MARIA PRECTA. MVA PIO l \ *» 
E »I0 e dal lato opposto PROnÌTTO 

co>snmA rio ìx. DA MARIA 
»1 questo cimo "degli éWn due Archi era pWglo ctio ali* entrato 

lcg«cvansl la lodi di MA.KIA, all'àsclra quelle dì Vt 0 l t . hi Man­

cava iNnummaziona, o moltissimi accesi glotielti'èl vario rnlore che ' 
poodevano dalle volto In beila ordinanza canglaVirno la casK d'ella 
mestizia in »n soggiorno di innocunto piacere. 11 vrasto Itfgiflhto <po« i 
della Rotea ora tutto circondalo di vorduro , ed esso ­priVe vilumi­

nato. In un luaccio del loggiato SIMSO vedovisi nn giardino ano­

fatto che parca cosa naturale , od in m u z o , mediante tari Ingegni 
zampillava una foulc. 

La solcnull! riuscì di pieu» soddisfazione si poi Servi di pena , si 
per molti Cittadini i quali (libero il carilalevole i pensiero di Inter­

venirvi iNetta seia della Mg\lta venne con divota processione traspor­

tala la Statua della SSnia VEItdlNE dalla porta iV ingresso della 
Darsena «ci Comcione sopiaiudicalo e al primo dt LEI apparila 
non V"o e­piimefM quanto grande fosse la tenerezza e la coinpun­

iiotic di tulli quei CUCII, dal fondo dpi quali uscivano queste pa­

ralo „ abbiate Vtrgiiie Santissima, abbiale di noi pietà ,. La vene­

randa tlnthagino oia circondata da alcuni confratelli nell'obito dolja 
Società di S A R l l SSma reccntemenlo insinuila nella Darsena , e 
alla quale sono u.critli quasi tutti I 'detenni! della medesima. Tu 
cantato l'Ave Maris Stilla , a cui sogliono le ìt''amt tahitano 
o cosi cbbtf termine la Sacra Funzione del primo gioi­no. Noi «oglibnto, 
ebo con tanta divozione era da lutti aspettalo , furino celebra­

la più Messe» A moltissimi del poveri detenuti venne con gran­

dissima edificazione amminUtrato il PAfiE dogli Angoli. Da un 
Canon(co della Caltedialo fu recitato un eloquente dUcor»o sulle 
immense glorie di MACIA , e finalmente sul far della sera fra lo più 
dulti emozioni del cuore si chiuso la SoloimUA col più granile allo 
di Religione colla Benedizione del VENERABILE, fioa mantniouu 
quindi alcuni innocui tliveilimcnli clic 11 Signor Capitano Soldatini 
pirmi­ie o favori , pciclii) il cuoio ilei i ê tomili av«>SQ qualibj alila, 

! onesta .illegreyza Dopo .ikuril ltovwaiml giunchi fu lancialo in ,uia 
un globo apostatico il quale sollevavasi al cielo, vallo tluosopiauv­

I dicato epigrafi 
I MAUll PREGA MAniA PRIJCA 
, E DIO Vi DIO 

CREA rlO IX CO­V.SUWA n o IX 
Gli evviva allo divina MADUE o al Sovrano piWrMICE ralle­

gravano lo Case dell' espiazione , e pareva cljo ì poveu detenni! 
nella soavità di questo olocauslp di Ueligiono , o di amoie fossoio'' 
unmemon dCjttp loto ititene, 

Piccola posa a ito veio sono questo pompo so lo riguardiamo in 
se stesso , ma il benigno lettolo non aviu dimeninalo ehi­ qui ^ 
dosoiivouna fosti e,e»'uita in una Daisuna, Se noi Clulo si fa festa 
per la conversione di fin peccatore, rallegriamoci pur noi che li gin­

ila sia discesa nel cuore di lauti sciagura!) nostri fiatelll che in quel 
luogo dimoiano al numero tircadlGOO Speriamo ilio questi ncll'ado 
rubi! Nomo dt MARIA bhma sapianno mglioraie io slessi poi nlnr­

[ noi dopo I espi.i/ioivu delle loio colue a quella Society «IH si <.U­



, fcovr, la disgrada .11 offentcr.­. Ee'la mlsorìciirlìa di DIO «W»!»» 
una Immagino noi Sole I di cui uggì «imo lucidi sempre , ila che 
„ vibrino sopra lo genlm» , Sia che piovano sulla misera croia, II 
piMilimenlo , se principalmente e samlflctHo dalla nollglono è II hai. 
• nino che sana I etimi già col­roltl. E I voli che questi Infelici han­
no umilialo a MAMA SSma per la maggloi felicitai. gloiladol Som­
mo .he IDDIO Inviò dal tesoli dello me lulseili'oidlo ad educai» e 
,on,oli.ic l'univeiso, Inlenerls.ono 11 cuor dei fedeli o iì muovono 
ad os.la.uare sempre più , viva la Religione di GESÙ' «USTO viva 
l'Immollai PIO I V , . „ , , , , 

Onesti nuovi piodlgl dolla Grazia Coleste «mio dovuti a DIO, e al 
PIO 4 lui no tappi esenta In •! augusto e tanto modo l'immagino so­

pra in lena. 
«sto». '­'• 

STRADE JERMTE ] 
RtsrostA | 

B»cJV I n g e g n e r à , M o n t i 
ul ln IseUer t , tUrcUngli d» l »l». InKe*"c» 'e 

jjiiinrgiisc BnTONa . 
ISPETTORI'. DKL CENSO IN PERUGIA j 

nel JV. Stf della Bilancia i 
Pregiatissimo Sig. Ispettore 

I,n lettera da Lei direttami nel N. 2(1 della Bilancia esige una | 
risposta, segnatamente u riguardo altrui} ed io vengo a dai gliela j 
piti som uarin che potrò. 

Ella meco si lamenta perchè per incidenza accennul in uno | 
scritto di diverso soggetto (1). che 1' andamento del Tronco Ap­

pennino di v la ferraiu lungo le valli del Chiagio ­ Giono • s. Ange­ I 
lo col varca del monte a Fossato, fu dal Tenente Carroll prima­ l 
me«<« richiamato a vitas ed iti ispocie appunta 1' avverbio pn­

mummite, quasi che uvessl inteso defraudarla del vanto che mena 
di avere « (piatta ed altre linee indicate prima di altri Scrit­

tori de! mitro Stalo, con stampe precedenti le private opera­

stoni del nominato Officiale del Genio. Ed insiste (per vero con 
lielle maniere) acciò le renda ragione e le conceda la priorità. 
Mu di grazia come appagare i suoi voti? 

Soprattutto u me sembra che a potere tin Artista vantare pn'uri­

tà in un progetto, comcchc prcliminarissimo, di Strade Ferrate, 
nou valga, (non dirò avere in mente alcun posso o bucinarlo) Im­

maginarne li» traccia e pubblicarla con parole e segnarla all' im­

pensata in qualche Carla geografica; che tutte queste vanaglorie 
restano sgarate da un libro magistrale donato all' Italia due anni 
or sono, il libro del Conte Petitti. Conviene additare almeno la 
planimetria dell'andamento, aver riguardo all' altimetria, dare 
idea delle opera sussidiarie, presentare in somma alcun che di 
concreto che puro odori di Arte. Questo si accinse peli' andamento 
suddetto del Chiagio ad eseguire l'Ingegnere Cevroti prima di ogni 
altro, ed in Perugia a tutti è conto; talché appellandomi ad un'opi­

nione divulgata potrei con questo solo reputarmi abbastanza giu­

stificato­delia proposizione redarguitami. 
Pare a mostrarle che di leggeri non mi appongol soggiugne­

rò che il fatto a me costa per duplico circostanza; e per avere in­

contrato il prefato Officiale proprio fin dal 4 Novembre 1846 (co­

me ho preciso ricordo) sul luogo, intento alla ispezione ussieme 
all' Ingegnere Orlis ed ol Conte Beni di Gubbio, e per essersi egli 
gentilmente compiaciuto di comunicarmi il lavoro compilo prima 
del 20 di detto mese: lavoro che poi so avere presentato alla Pre­

sidenza timbro­Perugina ed inviato alla Sezione Tecnica in capo 
.Iella Società Nazionale (2). Il Cerroti nou fece in vero stridere 1 
torchj; ma non per questo men cognita riuscì di subito la sua ope­

razione: senza di che neppure gli si potrebbe eoscenziosamente 
contrastare. E poi ad esser giusti, Sig. Ispettore, non è noto anco 
n Lei, essersi la nostra Sezióne Tecnica giovata fin per così dire 
ull'altro jci'l, della planimetria che rilevava il Tenente nei pri­

mi dì Novembre? 
Per verità ne sorprende che Ella oggi ambisca alla primazìa 

sul(a linea del Chiagio (ben jnfeso giusta l'andamento dichiarato), 
Ella che nella Stampa del 48 Luglio 1846 e poi sempre si è mo­

strata caldo propugnatore della linea del Sentino pella Scheggia, 
Questo è il progetto a Lei dovuto con tutte le particolarità risul 
tanti dalla oliata Stampa, e nessuno gliel contende. In esso tocca 
il Chiagio alla Branca dove l'abbandona il transito per Fossato; e 
quantunque sotto questo Paese trascinasse la Ferrata in sino alla 
Scheggia suddetta, non le occorse avvertire il passaggio che oggi 
a se reclama, nemmeno quando 1' 41 Settembre modificava il pri­

mo progotto, col ripiegare per Sasso ferrato n Fabriano, aderen­

do, come dicesi, albi nostra Commissione Provinciale, che in quel­

lo annotava il pressoché generale abbandono delle Marche, 
Solo nella Stampa dei 30 Novembre Ella parla della linea del 

Chiagio. lo non vo' dire come ne parli: ma il vedervi ripetuto il 
falso supposto della galleria a Fossato per la breve lunghezza 
di melrijlOSO, quale precisamente l'annunciava da princìpio il 
Cerroti, e tale combinazione che ainmìnicola i fatti procedenti e 
molti altri iridizj a ritenere, eh' Ella scrivendo avesse notizia dei 
rilievi dell'Officiale del Genio. Poi quella sua stampa porta in 
vero la data dei 30 Novembre 4846, ma a luce non sortì cho a 
mezzo il Febbrojo .4847. E giacché Ella mi richiama alla qualifica di 
Consigliere municipale, le soggiungerò, che per essa constami 
che nella tornata dei 21 Novembre sudetto, quando il Cousiglio, 
non attenendo all' incarico a Lei concesso a nome del Magistra­

to, venne nella deliberazione di formare una Commissione di 
tre Ingegneri (3), acciò proponessero per maturi studj un anda­

mento di Via Ferrata il quale conciliasse le ragioni di Perugia ai 
generali interessi, molli accennarono alla Linea del Chiagio 
rammentando i riliev i su di essa fatti dal Tenente Cerroti. Ciò non 
ostante, b«n ilbsi «Ite la iute di lui non trovava che debit eco, 

per questo appunto che illuse le piccole liiMllgaiize e lusingalo 
V umore di municipio dolla vago prospettiva del suo andamen­

to per l'Assino e Semino, in esso volea persistersi, e si persi­

stette a lunga pezza lino al putito di stornare la consiliare deli­

berazione! 
Per tal modo le reali ragioni dì Perugia, à' accordo coli' «ni* 

versale vantaggio, snidano rimaste Compromesse ( tuttoché in ve­

ro a Lei delibasi la lode di « estere ttato U primo che inani tw 
« gius boloqnew, per la mia patria scrivere in concreto sulle 
« strade ferrale dimagrando con calore quali emtio le linee 
a piti utili che poteano favorirla »), se provvida non soccorreva 
questa Presidenza delia Società Nazionale con deliberazione del 13 
febbraio a commettere u' suol Ingegneri la DIMOSTRAZIONE 
CO.UPAlUTlVA SOTTO L'ASPETTO TECNICO STATISTI­

CO ED KCOMMIICO DEL TRONCO APPENNINO SECONDO 
V ANDAMENTO DEL CHIAGIO ~ . 

All' uopo di essa si completarono le livellazioni (4) 1 presso le 
quali il Cerroti compilò la memoria del 2 Marzo, cut Ella si ri­

chiama, corredandola di profili e secondo i positivi dati di que­

sti mmlilieamlo 11 primitivo scritto da t#m Novembre. Ella 
dunque mal si appone dicendo che « olire tre mesi sieno lem­

« pò sufficiente a darle premine'nka sul prefato Signore; » 
poiché appella al secondo lavoro del medesimo, e tace del pri­

mo. Il quale sebbene non reso di ragion pubblica, pure oggi 
pe' fatti prenarrati confido vorrà persjftdersi ad amor del vero 
ed a min giustificazione, non essere stalo operazione privata e 
da privati soltanto resa nota nella sua priorità. 

Non so pui (piatito il mentovato OfBziale le menerà buono l'aver 
detto, che egli « seguendo le tue traceie forse abbia rese piit det­

tagliale quelle ideeqenerali ch'Ellaindicò collo scritto a stampa 
del SO Novembre ». Per quanto costa a me, credo In realtà ttttt'al­

tro. E qui mi trovo obbligato in ossequio al giusto ed alla riputazione 
di un corpo di onorati Artisti, a smentire solennemente quanto sog­

giunge, che altrettanto « ha praticato la sesione Tecnica Umbro­

Perugina colla stampa so marzo p. p. » che e la dimostrazione 
comparativa succitata, offerta al pubblico con corredo di Mappa, 
profili di Livellazione, ragguaglio di opere,analisi di slima,docu­

menti ec. Andando colla firma del Presidente eh. Prof Martini, 
e da un suo indirizzo accompagnato a nome dell' Intero Corpo tale 
lavoro; o quindi figurandovi tinche il nome di Lei (siccome te­

tenuto nel medesimo Corpo incluso ), è circostanza che potrebbe 
per un momento dar credenza alle sue parole. Ma Ella deve 
rammentare chi vi ebbe parte principalmente e qual parte Ella 
v' ebbe ; ed è singolare che n me­rivolga i rimproveri, a me che 
colla forza cite detta la sicurezza del fatto proprio potrei alto 
gridare menzogna, millanteria! (b). Se non che placemi attribuire 
la pretensione a dolce illusione ; ed impetrare scusa se, astretto 
a dissiparla,svelo quanto la urbanità ha sin qui celatoi che appunto 
conosciuta alla perfine dagli stessi promotori e fautori (non dico 
da altri) la insufficieuza (son discreto) della stampa 30 Novembre, 
lor cure tosto rivolsero al lavoro della Sezione Tecnica Umbro­

perugina, contribuendo colla Presidenza a zelarne la compilazione 
e la pubblicità. Potrei addurre altri ifattl e cento prove) ma 
io per costume abborro dall' entrare in polemiche inutili, a 
molto più debbo guardarmene ora ch'Eliti m'intuona, che costà 
in Roma ninno piti le legge e piuttosto fan [ridere. Lo che, 
essendo, Ella stessa ne avrebbe già dovuto sperimentare gli ef­

fetti. Solo la prego, sig. Ispettore, a persuadersi coma sia lungi dal 
vero che quel lavoro ormasse le sue tracce, e non facesse che con­

fernutre le verità da Lei predette. 
Quindi gradisco mostrarle che indarno Ella non abbia da me in­

vocato generosità,volendo avere per non espresso quanto contiensi 
in fine della lettera direttami; che cioè « tutti quelli die hanno 
icritloposteriomente {& Lei) altro non fecero cfte copiare, det­

tagliare, ed abbellire quanto diss'ella », onde appunto crede « di 
meritare e di esigere la priorità che le compete ». Né certo al­

cuno le negherà che tolta in più fiate una Corografia di quella porte 
di regione Umbro Picena,coinpre90 tra l'Adriatico ed HTevere l'As­

slno, el'Esino, il Topino ed il Potenza, Ella non la solcasse per tutti 
1 sensi dij accidentali segni di Ferrata, e di ogni traccia non dices­

se qualche cosa, ei anco discorresse sino od Otte ed Arezzo. Co­

sì venne predicato un unico calle da battersi, al quale nessuno ha 
saputo rivolgersi; si declamò ineseguibile un transito, sconve­

! nevolissimo sì, ma pur possibile; fu fatto eco ad altro senza poro» 
in aperto le vere ed importanti proprietà che Io raccomandano; 
si dichiarò un valico sì agevole da non bisognare di galleria, ed 
una sterminata e qualsiasi ripiego è da temere che per avventu­

ra non valgano a vincervi .l'enorme dislivello; vennero descritte 
lande ed orrori d'Inferno, dove purtroppo possiam dubitare 
che anderemo a finire (6). Per fermo da ultimo ogni senlicro fu 
dal suo investigare preoccupato; ebbe voce di »»n passo, di una di­

vergenza, ed Ella annotò; allettava un transito qualche pingue 
Municipio, ed Ella si die cura di porlo in bella vista. Altri ezian­

dio si affaccendò: ma non pertanto si assicuri, Sig. Ispettore, 
che siumo tuttora ben lungi dal presagire il vero andamento che 
sarà per prendere la Ferrata nell' Umbria. 

Solerti studj vi vogliono e sagaci comparazioni, non giuochi 
di fantasia e chiacchiere atte ad avvalorare il pregiudizio, di non 
trovarsi tra noi Ingegneri idonei all' impresa. E se per le livella­

zioni del Rutilj,quello eseguite pella Presidenza Umbro­Perugiiiii» 
le altre teste effettuate dalla Commissione del Comune di Peru­

gia (7) assieme ad altri sicuri dati (8) ,e ad ulteriori livellazioni e 
indagini operate per diverse congiunzioni colla Toscana (influen­

ti nella determinazione della Vertebrale Pontificia) da una unione 
di privati Ingegneri, (9), possiamo oggi dire cho abbastanza si 
conoscano tutte le circostanze lottili onde bilanciare con cogni­

zione di cosa e ad ogni rispetto/ 1' andamento della Ferrata da 
Fuligno a Castel Raimondi) ; oh (piai densa nebbia ne investe, 
non ostanti le protese sUnnpe,'(ì« Foligno ni Qi'tet 

Non Intendo betlsl di porne cagione a Lei, cui più dì ogni nitro 
conosco che per la serie Incombenze del proprio impiego deve ne­

lesiaiiamente mancare' il tempo a fare studj pia dettagliati; 
ma per questo appunto, se foss' Io al caso suo, vorrei astenermi 
dall' esporre in via generale quanto e già conto sino ol superfluo 
od è vano superficialmente toccare: pago e sicuro di rendermi più 
benemerito coli' intendere vìe meglio al buon andamento degli 
Offìcj allo impiego stesso affidati. 

La prego a condonare alla mia ingenita, franchezza e sincerità 
questa esternazione, se pure le sembrasse ardita; e persuaso ohe 
non voglia torsela a mala parte faccio punto, confermandomi con 
rispetta ed ossequio 

Di Lei pregiatissimo Sig. Ispettore 
Perugia a dì 42 Agosto 4847 

Devmo Servitore 
CORIOLANO MONTI 

(i) SCHIABlMENTl MLA CONTESA Bt'L PASSAGGIO DELL'AP­
PENNINO TRA DAGNAlU E 8UWUFA inseriti noi N. 21 della Lo­e. 
motiva onoìN.»7o 3odcl,Conlciaporaneo­Giugno e Luglio 181?. 

(2) Ciò devo risultare paranco degli Atti della stessa Prosldcnza. 
(I) La Commissione per schedo e squlltinlo risultò composta degl'In­

gegneri Coriolnno Manli, Prof. Matteo Mattini, C<n,[Odoardo Poggi. 
(!) Per opera dogi' ingegneri Gorelli e Poggi, 
lri) La dimostrazione in discorso collo deduzioni tecniche ed econo­

miche cho l'accompagnano fu redatta dal Monti. Solo da un Quadro 
d' Indicazione Statistica del Sig. Ingegnere Ispettore Bavosi, fu stral­
cialo l1 Allegato lì. 

<o) Si alludo ordinatamente alle linee conosciute eolle principali de­
nominazioni del Senlino, del Topino, del Chiagio, al passo di Sómma, ed 
all' andamento pel Tevere, 

[■)) Segnatamentejda Fosjoto'.a CiMfeWioimondo, li» vlrtutdell'inculco 
ricevuto dal Magistrato con Dispaccio 28 Giugno pp. di eseguire « nuo­
ve vcrlllcazlonl ed ulteriori studj porja linea del Chiagio » ­ cooperante 
l'Ingegnerò Comunale Sig. Ortis 

(8) Offerto principalmente dal Cav­ Poggi. 
(9) Cerroti, Monti, Ortis, Govetti' 

W&H3®Ml
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Lode a chi la merita, e per quel cho la merita. Io l o ­
do gli Astronomi dell' Osiervatorio del Collegio Romano,, 
i quali han saputo ben meritare delta scienza, cho con 
grandissimo zelo coltivano, messi a sentinella del cielo. 

Ciò pur teste ha lor guadagnalo, d'ordine di S. E. il Mi­
nistro delle Finanze dì Russia, dallo Stato Maggiore del 
corpo degl' ingegneri, tutti i volumi della grande raccolta 
d' osservazioni magnetiche e meteorologiche , falle nell' e­
slensione dell' impero, e pubblicate per comando di S. M. 
i ' imp. Niccolò I ; siccome non meno, dal celebre Cava­
liere Slruvc, direttore dell' I. Osservatorio di Pulkova , la 
superba edizione de'rjsultati delle grandi operazioni geo­
detiche ed astronomiche, eseguite sotto la direzione del 
medesimo dotto. 

Son essi che, per sabato venturo ( 9 del corrente ) ci an­
nunziano Jo spettacolo di una bella «eclissi solare, di po­
co inferiore a quello dell '8 luglio 1842, il cui principio 
per Roma, sarà la manina a or. 6. min. 5g. sec. 35 del 
nostro orologio a tempo medio, ma non sarà sensibile che 
alcuni istanli più tardi; finché il sole, perdendo sempre 
più della sua luce, arriverà al massimo oscuramento alle 
ore 8, min. 19, sec. 15, per aver fine a or. 9, min. 50, 
sec. 21; l'oscurità più grande essendo qui non minore di 
cinque sesti del disco intero, mentre a Padova, Verona, 
Vicenza, Venezia , Treviso , Udine , e Sondrio 1' ccclisse­
sasà annulare. 

Colgo poi volonteroso questa occasione per non defrau­
dare del dovulo elogio il mio vecchio e chiaro amico Pa­
dre Pianciani, al cui Saggio fisico ebbi il piacere d' assi­
stere con diletto e soddisfazione in sul finir delio scolastico 
spiralo anno. 

Egli e una delle glorie dello Stato nostro , al quale solo 
pregiudica la soverchia modestia. Lode, di nuovo, ripeterò 
a chi la merita, e in tutto quel che la merita. 

F. O. 

Nella libreria di Alessandro Natali trovasi vendibile la 

FILOSOFIA 
DELLA 

ESPOSTA 

DA MELCHORRE GIOJA 

Pressoi) Librario Francesco 'Crucian! |( ditta Poggioli) a S". 
Ignazio N. 423 si trovano vendibili le seguenti Opere 

1. Conferenze tenute nella Chiesa di nostra donna di Parigi dui 
P. Domenicano Enrico La Cordaire dell'ordine de'Predicatori. 

2. Memorie dei Pittori, Architetti, Seullori Domenicani del P. 
L. Fr. Vine. Marchese. 

3 Cinquanta lettere inedite di S. Caterina de Ricci. 
4. Prediche Quaresimali del cclebratissimoOiatore P. M lUenz­

■m dell' Ordine de' Predicatori. 
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VJL 
HS La beneficenza, ed i| «pccorso degli Indigenti. 

1. Colle istituzioni di case di lavoro ,per 1 poveri non In­
validi. 

2. Colt.' Internu/ese di lavori pubblici. 
?• m % w JMU»i i c f lA Iperl' inyalWI. 
4. Cnl stissidj a domicilio 
La organizzazione, e regolarizzazione di tali Istituti colla 

distribuzione di deputazioni, eU ofilcj convenienti lu ciascun Rio­
ne p Parrocchia sarò ordinata con disposizioni particolari. 

Vili. 
B7. I fpedici, ceruflcl, psteti'ici, e farmacisti regionari. 

Sm» qqestj ppm,int»t't dui CppsMSo, e dipendenti dalla 
Magistratura, salva riguardo olle farmacie la visita ed ispezione 
dell' Autorità sanitaria geqera^. 

IX. 
57. Gli stabilimenti di educazione in soccorso deli'ano e 

l'altro sesso, lq sale e gli asili infantili, e i alti-i di tale carattere. 
Si provvedimi anche hi quoslo con particolari disposizioni, 

[e quali delcrmiueraqiiu fu nafte spettante alla ciiea atqpll-
nWrnslone. 

X. 
58. La hlruxione pubblica tanto pnpolme. ed elementare 

dell' uno e dell'altro sesso, quanto superiore , ti I eccezione del­
l' Archiginnasio o sia della Università, e delle svuole addette a 
particolari istituti, o corporation! religiose, o alfpe scuole pri­
vate. 

Spetterà direttamente alla Magistratura l'amministrazione 
delle scuole regionarie attualmente esistenti, • dì tutte le altre 
M'itole, o Accademie che la città venisse a 1 istituire, o mante-
n.-i-i- a suo carici), tanto di soiei|/e e lettere, quanto di oTfJi 
liberali, agricoltura, mestieri, esercizi pratici, istruzioni di sor­
di e muti, e di ogni altra specie 

Sugli altri stabllìm-nti di studi, non eccettuati come sopra, 
In Miigislraltu-a dovrà prestarsi al peso d'ingerenza o sorve­
glianza, che le pqlesse essere attribuita dalle disposizioni purtip 
colari. 

Il lutto a norma delle regole generali, ebe sopo e saranno 
in vigore rapporto itili fondi necessatj per li bisógni comunali. 

Il tutto s Intende sempre calla regolare dipendenza dell'al­
ili Ministero sugli studi , ed uniformandosi alle regolo generali 
dj pqbbjjca istruzione , e della sorveglianza , ove occorra, dell' 
auturil i ecclesiastica. 

XI 
80 II commercio e l'Industria In orline specialmente. 

4. Alle fiere, mercati, e campi, o sta/ioni di animali de­
stinali al consumo della città 

% Al registro dulie mercuriali per verificare il corso delle 
dei-rute di prima necessità. 

ò. Ai pesi , e misure per guarentigia del commercio. 
f Alla patenti, e loro esibizioni per l'esercizio delle arti > 

v lei commercio di concerto col ministero superiore. 
B. Al buon'ordine e disciplina dei mestieri. 

XU. 
filJ. Gli spettacoli, le feste , e divertimenti pubblici. 

Comprende quest'oggetto particolarmente le rappresenta. 
'4M1 j e fpjlc Jeu!!;u)i d'ogni fpueip . l'a'iagu >ie|)tQ del foro ugo-
" ? ' i> lliì1!iunu/'!°l!e delTeiiipjq Valicano, e sua piazza (quan­
di) in Rev Fabbrica di s Pietra pon ne ha il carica ) ed i fuochi 
artificiali nella ricorrenza dei Santi Apostoli proiettori dello città, 
e i)p|l'aji))i>ersario dello Coronazione del Sommo Pontefice , le 
corsie dj c.ufijjj, « gli oJij-i divertimenti del carnevale, e (bwlmen-
le le disposizioni da darsi in qualunque occasione straordinaria 
d( loluiu pubblica,. 

XIII. 
81. I registi Ideilo stato civile. 

Vi saranno notata le misuite , i matrimoni e le morti eh' 
ebbero luogo ujuiqrcbè di persone non domiciliale ne! territorio 
delliciUu, qualunque ne sm i) cultq , e qualunque fi domicilio. 
Su 1 medesimi si fermerà ualluMagistratura annualmente il ruolo 
della popolazione. Un particolare regolamento determinerà la for­
um delle necessarie denunzie, e formalità por serbare in regola 
ta|j regjsfri. 'fatto ciò senza punto ileroqaue alla prova esclusiva 
dei libri parroecjiiali quanto al battesimo , olla celebrazione del 
matrimonio in fuccìa alla chiesa, e I alla marte dei rispettivi par-
1 occhiali! sotto i rapporti ecclesiastici, e senza derogare al dirit­
to dei parrochi rapporto alle fedi di tali atti. 

XIV. 
'12 I<a polizia rurale |ti conformità degl' altri luoghi dello 

Stato. ' ' 
<13 La Magistratura è sussidiata per l'esecuzione dei nuovi re-

golarosnti. e nelle sue operazioni col mez/.o Iella forza pubblica 
iiiUTuptorftà governativa specialmente mediante li presi lenti re-
8|8W-

04. Sarà cura della Magistratura, e dei Cuusigliq di prestarsi 
.1 tutti gl'Incarichi che al Sovrano piacerà di affidargli, nominan­
do deputazioni, 0 commissioni temporanee , 0 permanenti rela­
tiva all'amministrazione degli ospedali, ed ospizj per gl'infermi, 
vecchi, alienati, ed esposti, ed altri qualunque. 

00. Il Monte di Pietà, 0 cpjs, di prestito dipenderà da una 
Commissione da organizzarsi'mediante un particolare regolamen­
to del Sovrano', nel quale si determinerà la parte , che spetta alla 
Magistratura , ed ol Consiglia. 

00 La sorveglianza , e cura dei monumenti pubbliei antichi, 
e moderni è raccomandata all'attività della magistratura della cit­
ta di Roma erede di questi gloriosi avanzi dei suoi maggiori, con 
dipendenza bensì dal Ministero Superiore, essendo la loro consar-
v azione di nazionale ed universale interesse. 

07. S.ij-à anche uftidtitu alla aura, e sorveglianza della Magi 
straturn 1J1 Roma l'Archivio e deposito degli utti naturili, 0 sta 
Urbano. 

68. Le spese della Guardia Civica sono a carico della città a 
norma del Regolamento sulla Guardia medesima. 

69. Nei giudizj che potessero avere luogo, la città sarà rap-
presentqta dal Sennini e, e gli atti si faranno a di lui nome. 

70" I fondi occorrenti per sostenere li bisogni dell'amministra­
zione dcllu città di Roma sono, 

i. I proventi propri! in conformità della disposizione generale 
sulle ,al,tre Comuni dellu Stato, eccetto la corri» pasta dovuta dal 
l.ollegio dei Naturi .letti già Capito-lini. e la contribuzione solita 
da pagarsi dall'università Israelitica , che rimangono abolite. 

2. Il dazio di consumi), compreso il macinato per li soli ba-
jocchi venti al nibbio E' riservata sul detto dazio all'Erario uno 
loinnartecipazjpne , 1) iji cui awintitativo sarà determinato iti ap 
presso. 

3. Tutti gli altri iLizi comunali, clot 
Tasse per le strade Interne sulle case , vigne , ed orti »u-

luarheni, 
Tasse per le acque 

, Iu>m per le cianche 
Idem per li cavalli lq lusso 
Rendila sulla privativa della neve 
Idem sullo stabilimento di mattazione 
Idem per In compartecipazione che a lavora del Munici-

sul valore della 
>imQ»ÌA>oni particolari sugli altri 
jiimre l'esenzione delle rendite del 

-<8 W |>.*r 
tsasa 

DEPOSIZIONI TBjANSqpfìip 
73. Il Consiglio che sarà nominato per la prima volta nella or­

ganizzazione della città di Roma sarà convocato circa II fine del 
prossimo novembre p, sul principio d| dicembre por eleggere |u 
magistratura. Sarà presieduto dall' Autorità governativa. 

73 II Consiglio 'formerà una 0 più deputazioni. onde In unio­
ne di chi sarà incaricato dui Governo, provvedere al' regdla'rc 
passaggio dalla precedente alla nuova amministrazione degli òg*-
getti di spesa e ir Introito, facendone sulle basi attuali uno stria-
eio preciso. 

Nello stesso modo si determinerà il numero, e la qualità 
degi' impiegati, che dovranno dtiU' qua passare alla nuova uiuml-
nistrazlone. 

74, Finché non si|t ultimata la liquidazione suddetta di spese, 
e di rendite, e non sia seguito 11 definitivo trasporto di queste ul­
time alla civica amministrazione;, riceverà questa dal Governo un 
ussegnq fisso di annui scudi cìniuepcolomila da ripartirsi in rate 
ineguali per prpyisoriq coiqpeqsq. 

78. La nuova amministrazione osserverà tptti li contratti, elio, 
sì trovano stabilito in corso relativamente agli articoli di rendi­
te, e di spese, che con il preseate Regolamento vengono dichiara­
ti di pertinenza comunale. 

70, Al principio del prossimo mino 1848 hi nuova organizza-
zfqpp eqjninciprà mi avere la sua piena esecuzione 

Vqjepdp e decretando che al presente Nps,trq IJIqto-prpm-iq 
ei{ a tutte singole cose in esso contenute non possa mai darsi né 
opporsi e'ccezipne di orrezzione 0 surrezzlone, ne altro vizio o di­
fetto della Nostra volontà; eh» inai tier qualunque titolo ancorché 
di diritto quesito 0 di pregiudizio del terzo possa impugnarsi, re> 

«mi mm giorno più Q «RdPtti. fiye. qtH'ora e«is(e, essqéun fatto 

(49 sidetermluerà sulla tassi»delle patenti. 
4, Le, uuuastz^M' uddjzisvuali, OYeoceoin 

possidenza degli stabili., e ,le imposi : ! " 
capitali non immobili, salva sempre 
debito pubblico a tenore della legge sul medesimo. 

71. Si determimWueuu particolare disposizione 1' autorità in— 
Macula di esert-ilare hi tutelo superiore siili' uiiiminisli-iizione 
di-Ibi cqia di Roma, e il CyusigUo iju cui e assistita, a forum delle 
«ilie piovhu-ie delle Stalo, e lutto ciò che concerne l'illumini­
sti azione e il Consiglio Pioi incitile 

menzione,' togliendo a tuttnndistitua'menfe ogni facoltà' e giuris­
dizione di decìdere o Interpretare in contrarlo, e dichiarando sin 
da ora nullo, irrito ed invalido tuttoeiò che scientemente a igno­
rantemente fosse deciso q jpterpretato, ovvero si tentasse (ladders 
o interpretare contro lq forma e le dlsppsiziooi del presepte Nostro 
moto-proprio, il quale vogliamo phe abbia il suo pieno ed Intero 
effetto con la semplice Nostra sòttoscrlzlpne, benché nun siano state 
chiamate e sentite qtiulsisieno persone che avessero 0 pretendesse­
ro avervi interesse e per comprender le quali vi fosse bisogno di 
espressamente e in(|iv4|hialiripiile iioipiiinrlp: loie essendo la Nos­
tro volontà, qorj osteite lq bolla. (Ji Pio 5V.dc registra dis, la re­
gola delja Nostra cancelleria de iure guaesilcuion lollcndo,e non 
oranti altre leggi e copsuetudinir ed ogni altra co?a che facesse p 
potesse fare in contràrio; alle quali tutte ih quanto possano op­
porsi alla piena e totale esecuzione del presente moto-proprio, 
ampiamente, e gpnerahpepte ed pgni più valido, forma e manie­
ra ileroghjaino. 

fiuto dal noslro palazzo aposto|ico al Qiilclqale j( dì primo 
di Ottobre 4847, à'tìpo secondo del nostrq Pqhtiucaio. 

PHSPP. IX. 

Del principio dt sollilnvtet» fra le Nazioni 

Noi nop approviamo il divoizio che alcuni vorrebbero 
che si facesse dai giornalisti d'Itnlia fra i principii e le 
realtà—Noi crediamo che sia necessario di fortificare it | 
senso morale nella nazione, non meno che Tintelligeniat 1 
positiva de' suoi affari. K! la nostra intima convinzione, e 
noi potremmo al caso convalidarla colla storia alla mano. J 
Le nazioni non sono nella grandezza, o nella decadenza se- i 
( ondi» he. spira favorevole o contraria la fortuna; le nazio- ' 
ni sono grandi per la ÌOI-O nobile e ferma adesione ai prin- ' 
cipii, Io nazioni decadono quando la (oro dignità morale 
vacilla, quando Don si attengono pili a qualche principio j 
inconcusso, quando infine né la loro intelligenza, uè it loro j 
cuore sono all'altezza do'principii dell' epoca. Noi abbiamo j 
già parlato nelle colonne di questo giornale, dei principio 
della nazionalità: noi vogliamo parlare al presente del 
principio dell'umamVà, noi vogliamo parlare del principio 
di solidarietà fra le nazioni. ' 1 

La solidarietà, l'affratellamento, la comunione fra le np- { 
zioni è ancora una teoria : noi vegliamo i primi segni della 
sua effottuazione, noi assistiamo all'aurora del nmivo gior- ' 
no, dolla nuova epoca promessa all'umanità, ma inline non , 
è che una teoria, non sono che i primi segni, che l'aurora 1 
di un'epoca ulteriore. Come teoria il princìpio della soli- I 
darieta fra le nazioni subisce la legge di tulle le teorie, di 
tutte le verità novelle, la dura legge de' combattimenti e 
del dubbio W la condizione della verità sulla terra; le ve­
rità più volgari quelle che formano al presente il fondo 
del buon senso, il prezioso tesoro dell'intelligeuza popo­
lare sono stale seminale con molto sudore e fatica, sono 
cresciuti' in mezzo alle tempeste 0 ai contrasti. L'esempio 
del passalo ci conforta nelle lotte did presente, e ci affida 
de' trionfi dell'avvenire. Il passato per noi è più che Uh 
esempio, esso è speranza e prova dell'avvenire. L'epoca 
futura non è, non può essere elio lo svthippumentd dei 
passato, la deduzione deile verità ohu il passato ci ha tra­
mandate. Noi ci possiamo rassomigliare all'agricoltore che 
coltiva un campo già dissodato, per dissodarlo però le ge­
nerazioni hanno dala la loro vile, e non è sembrato sover­
chiamente iperbolico il simbolo di Ercole per disegnarle 
all'ammirazione dei posteri. 

Noi non vogliamo indurre nei nostri leggitori dei senti­
menti liltj/ii, l'affella/ione del cosmopolitismo. Il losmopo-
lillsmo ò In falsa moneta, che si sdrucciola nella buona. 
nella solidarietà. No, il sentimento e l'amore alla naziona­
lità, non morranno sopraffalli dal sentimento e dal princi­
pio della solidarietà, come il sentimento e l'intelligenza 
della città nort si è spenta al sopravvenire della nazione. 
La formazione del mondo morale procede un poco come le 
forma/ioni geologiche, uno strato sur un altro, Un senti­
mento sur un altro. Noi insìstiamo su questo punto, per­
chè non vorremmo veder per nulla scemato il sentimento 
della iid/ionaliti per l'aggiunzione di quest'altro senti­
mento non meno uobile e ncui menu generoso. Noi insi­
stiamo tanto più vivamente perchè sospettiamo che sia chi 
voglia dare in Italia alla letteratura Vale a dire all'espres­
sione più popolare e più influente del pensiero contempo­
raneo, una direzione cosmopolitica, una direzione che non 
lisponda per nulla all'esigenze nazionali 1 nna direzione 
che non conducf che gl'indifferentismo politico. Noi dob­
biamo amare la pania, come dobbiamo amaro l'umanità, 
noi dobbiamo letidcru al nostro progresso come al pto-
grcs.se> dì tutto il genere umano 

In Europa può essere aiuola inalila fra Governo e Go­
verno, ma la rivalila li a nazione e nazione tendo ogni 

del loro vantaggi; non' itVyi nifi nessun^nazione \a Èqro-
p«, si noli beilo noi elìciamo nessuna nazione, noi non di­
ciamo nessun Governo, che si fondi sullo spiriV dc||a 
guerra, della conquisi,-!, cleiroppressiqne. La civiltà « la 
pan- sono divenuto una iij'cosslla, una; condizione sine qua 
non per gì' jnteressi economici, bel progresso' irmloriafe, 
delle nazioni. II progresso materiale 6 al presente le, baso 
d'ogni progresso. L'industria e il commorcio sono divenuti 
ai nostri giorni una influenza, 1111,1 forza morale, u l'ipàu-
stria e il commercio sulibjroi») una fulico rivoluzione d( cui 
abbiamo veduto il comlnciiiméiit'o, tqa non possiamo pre­
vedere il termine. Nell'ordine pcouómicci lì princìmo, ihjjla 
solidarietà delle nazioni è giunto ajlar sua. teoria compitila; 
lo guerra delle dogane, l'ostilità del sìsleit̂ 'a proibitivo 
deve cessare innanzi alla teoria del lifioro commercio. Quel 
che è stala lu Lega doganale per gli Siali della Germania, 
sarà la pratica dei libero commercio per lotto le nazioni 
del mondo civile. Vedete gli eiTetli elle Ija prodotti la Lega 
doganale in Germania, e fatene ragguaglio. La, Germania 
era divisa,, 0 pareva irrevqcabilmentc divisa: quclj'unità 
che non aveva pplujo èfrtq il santp impero, glieli han, data 
gj interessi ecppomjci, jjlk l'ha daja la Lega doganale. - 1 
un unità pjpraie «e sj vunje, ma in fine un upìtà che ri­
sponde aj spu|irflpntó di nazionalità della Germania. 

E un epoca assai bella la nostra pertanto, in cui la iprza 
dipondo dalla ricchezza,, e li ricchezza dai'1» civiltà, dalla 
giustizia, dall' unione. Il progresso morale affidato comp'o' 
al presento alla base i|clla publico economia, div|ene cor-
Io e infallibile. Opprimere un altra nazione, mettere al­
meno ostapolo al «110 spontaneo sviluppamenlp, sarebbe un 
attivo conto per qualunque popolo, sarebbe p«r lu| climi-
nuire di tanto ia ŝ u'a ricchezza, lo, sua civiltà , la sua li­
bertà. Quando gli Spartani presero Atene, si dice che i| ge­
nerale dei Lacedemoni si opponos^e al pensiero the aveva­
no di distruggerla, mostrando cho minare Alene era torre 
un occhio alla Grecia. Gli antichi hanno ammiralo l'eroico 
senlimonlo dì quel guorrieros al presente ciascuna naziono 
direbbe che minarne un altra, sarebbe far danno a se 
st ssa. Niunq vorrà, mai far danno a se stosso. Quest'analo­
gia, quest' identità del bene materiale, e del bene morale,é 
la glande e fondamentale cagione del progresso. Se si vo­
lesse dare una forinola popolare del progresso, una forinola 
dm lutti potessero intendere, noi diremmo ebe il progresso 
t la verificazione, è l'applicazione di un sentimento ohe A 
stampato nel cuore di ogni uomo, del sentimento cioè che 
solo t-iq che é giusto, è veramente utile. Quando questo sen­
timento si chiarì nell intelligenza dei pmihi, essi formarono 
la città, quando si é chiarito nell' intelligenza di molti, essi 
bau formala la nazione, quando si chiarirà nell'intelligenza 
dj iu(li, essi formeranno l'umanità. 

Quesia esposiziono di principi!, e di tendenze era ne-
et.ss,)ritt per oomprei|(h<r bene alcuni fjtti che la loro 
tonfila , la Ioni tinpalpibilità, so si può eoM dire, fa­
rebbero sfuggire all' attenzione del volga, e non pertan­
to qitestf fatti baniio un immenso valore agli occhi del pon-
s.-itcn-o. Questi fatti riguardano la Germania. Si è cerca­
ta di esaltare sipo all' ingiustizia il sentimento della na­
zionalità in Germania, e ciascuno può comprendere con 
quali intenzioni. Sull' amore della patria alemanna si 
è volutq piantare V orgoglio della supremazia alemann 1. 
ii| yoleva a poco a poco indurre t Tedeschi nella folla 
p-'tsuasiono che tutto il mondo doveva rifarsi alla luco si­
militudine : già il mondo moderno, il mondo della civiltà 
M chiamava il moudo germanico. Alcuni governi aleman­
ni hanno popolazioni Slave, e Magiare sotto il loro scettro, 
si voleva persuadere ai Tedeschi che essi erano destinati a 
germanizzare quelle popolazioni troppo lente nella via del­
la civiltà. Roma aveva conquistato e latinizzato il mondo, 
la Germania doveva fare la stessa cosa pei popoli Slavi 0 
Magiari. Ed ecco come si egprirqeva , qon $ouo molti .mui 
un grave storico tedesco sull' Hqlia. L'Italia era destinala 
ai! unirsi indissolubilmente alla Germania, come in una fa­
miglia la donna è unita allo sposo. La virilità, la forza, 
la supremazia era la parte della Germania, la grazia, la 
debolezza, la soggezione orano la parte dell? Italia. 

I Tedeschi mostrali» di voler guarire da questo illusioni, 
essi incominciano a credere che la Germauia non può es­
sere veramente grande che contentandosi di rimaner Ger­
mania — Gli Slavi trovano simpatia nel cuorp dei Tedeschi, 
come Io musi rimo I' emozioni che suscita nella Prussia il 
processo dei Polacchi di Posen» e come si era già veduto 
nella stretta alleanza che i Deputati delle proviucio prus­
siane avevano formato nella dieta generale coi Deputati 
di Posen, riconoscendo la Jqro indelebile nazionalità. Nella 
polemica che, non è guari, i giornali d'Italia han dovulo 
sostenere coi giornali austriaci, i giornali della Germania 
del Nord hanno goneralmente parteggiato per gl'Italiani. 
Le poche eccezioni che si potrebbero addurre, han trova­
to senza uscir di Germania, chi ha saputo rispondere loro 
vittoriosamente. Infine i Tedeschi non prendono più parte 
nella questione della nazionalità Magiara. L'inilueiwa te-
(Uisca è eliminata completamento, od essi stessi l'hanno so­
lennemente riconosciuto. Questi falli sono d'una immensa 
iinporlan/a: essi provano che le nazioni incominciano a 
1 tuinoscci'si, e a rispettarsi scarobievolrtwnte , è il primo 
passo per giungere alla solidarietà, all'armoni» dell'uma­
nità. 

Noi avremmo potuto constatare dei fatti analoghi presso 
altre nazioni, noi avremmo potuto mostrare come 1' antica 
diffidenza Ira la Germania e la Fra,ucia si cancella ogni 
giorno più, come si consolidano le relazioni fra il Porto­
gallo e la Spagna, inline com,e s'iiiiradoe^i» a poco a poco 
dei nuovi rapporti fra l'Inghilterra,e l'Irlanda, cjueste due 
ni7Ìont che Iddio avea fatto sorelle e l'ingiustizia ha fatto 
nimichi- ; ma ciascuno cqupiondorà d> leggieri per quali 
i.muni abbiamo seelto piuttosto 1' esempio della Germania 

La Direzioni, 
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Il «onte BrftMon e Itord minto 
Sì logge nel Nazionale del 26 scorso „ Il conte Bresson 

nel momento di partite per Napoli, dove è surrogato come 
Amliascladore al Duca di Montebello ebbe una lunga con­
fereuza con Luigi Filippo che è molto inquieto per gli 
affari d'Italia — lì Conto Bresson non va direttamente a 
Napoli ­ Dee cominciare da una vìsita ai principali So­
vrani d'Italia presso i quali è incaricato d'una missione ~ 
II viaggio di Lord Minto in Italia è pel Governo Francese 
un serio motivo di gelosia — Sì teme che la missione del 
Nobile Lord noccia all'influenza Francese —Il sig. Gui/.ot 
desidera grandemente cimi Sovrani d'Italia abbiano l' aria 
di cedere alle dimando dì riformo do' loro suddili , ed il 
Conte Bresson ha ricevuto l'ordino di consigliare la tolle­
ranza e In moilei­n'/,ione,come i migliori mezzi per far fron­
te ni temporale — Si (lice che Lord Minto ineomincierà da 
una visita al Re di Sardegna — Il sig. Bresson seguita la 
stessa via. Va prima a Torino , poi a Firenze , indi a Ro­
ma , e finalmente a Napoli, (da/ CAronicii', 

Ditti. ilelIntaiUKSeETTA PIUVIIiEGìIAT A di Disiano 
Leggati nella Gazzetta dì Venezia del 1. ottobre, tratta 

dalla Gaz. IViV. di Milano la seguente data — « Scrivono 
<la Torino, il 18 settembre — I movimenti quasi contem­
poranei a Lucca, Livorno, Genova, Messina ecc., dimo­
strano la organizzata trama di un partito radicalo, il 
qunle tonde n sollecitare la rivoluzione che, a suo parere, 
potrebbe essere incagliata sol quando vi prendesse parte la 
classe più distinta della società u Infatti v'è cospirazione. 
Solamente i giusto correggere In parola, e dire invece 
conse»ti)mnto e gara, e ciò non di radicali, ma di tranquilli 
■« moderati cittadini che sentono le pubbliche necessità, ed 
haUDO il coraggio civile di dirle,non permettendo a se rivo­
luzione, ma preghiera al Principe, e niente facendo di men 
che dimostrativo della loro devozione inalterata verso il 
mettes­ìmo. Messina, e le Calabrie son altra cosa, perchè 
altre ivi sono le circostanze. E' poi singolare l'argomento 
Veneto­Milanese. Non temono ossi la ritorsione po' fatti 
di Galizia, Parma, Lucca, Siena, Milano ecc.? 

BULLETTINO 
DELLA CAPITALE E DELLE PROVINCIE 

Si attende a Roma l'arrivo d'un inviato degli Stali Uniti 
d'America per concluderò un trattato di commercio e di 
amicizia coti la Santa Sedo. Questo trattato servirà di base 
n stabilire permanenti relazioni diplomatiche fra questi 
due Stati, e si crede cho quanto prima un Nunzio Aposto­
lico sarà accreditalo a Washington. 

(Le Portefeuìlle) 

La Santa Sede si è negata alla proposizione fallale di 
sottomettere all'arbitrio d'un'altra potenza la quistione del­
l'interpretazione della parola place, poiché accettando que­
sta proposizione da parte dell'Austria, ha tomulo cho que­
sta potrebbe valersene più tardi come di argomento in 
favore del drillo di guarnigione accordatole nel Con­
gresso dì Vienna. Or la protesta del Cardinal Consalvi nel 
1815 essendo diretta precisamente contro questo dritto di 
guarnigione, ne seguo che anche supponendo il giudizio 
arbitrale fosse in favore della corte di Homa e dello prote­
sto ultimo del Cardinal Legato di Ferrara, per il mero 
consenso a questo giudizio la Santa Sede riconoscerebbe 
indirettamente, che il dritto di tener guarnigione nella cit­
tadella di Ferrara 6 incontrastabile all'Austria, Per esser 
conseguente alla primaria protesta del Cardinal Consalvi, 
la Santa Sede si trova nell'obbligo di combattere intera­
mente il dritto di tener guarnigione non solo nella citta­
della, ma bensì nella città istessa di Ferrara. 

(Le Portefeuille) 

COIiniSPOSDENZA B E L L A BILANCIA 

Offula 
Possiamo assicurare quel signore offìdiano che ultima­

mente ci avvisava esser pronto il patrio municipio a ren­
der note le ragioni gravissime onde sconsigliatamente si 
voleva manomctlere l'attuai sistema del pubblico insegna­
mento, che la Sacra Congregaziono degli sludi ha riso­
luto in proposito come doveva. Ella ordinando che nulla 
.si alterasse in quelle scuole, non solo ha procurato il 
benessere civile della citlà di Offida, ma pure con som­
ma prudenza l'ha difesa da quel disonore' onde la citta­
dinanza voleva ricuoprirsi. (.4/'<i'c. comunic.) 

Bologna 
Leggiamo nel Felsineo del 30 settembre « Nel Sup­

plement al N. 38 del nostro giornale, annunziammo l'a­
desione del Santo Padre al Congresso degli scienziati in 
Bologna per 1' anno venturo, Ora dobbiamo rettificare un 
errore nel quale cademmo: perciocché la concessione so­
vrana non é per l'anno venturo, ma pel 1849 » Così 
jiam costretti a disdir le speranze che noi della Bilancia 
alai nostro lato avevamo espresse nel precedente nostro 
numero. 

iw issa»,», 

BULLETTINO 
DEGLI STATI I T A L I A N I 

REGNO DELLE DUE StlUI.IE 
Napoli 

Si mette oggi in dubbio quel che scrivemmo de' Con­
sigli dati da tale o tal altro ministro. Ed e possibile che 
vi sia sbaglio nel nome de' Consiglieri, che gratificammo di 
questo onore. Tuttavia siam pertinaci nel credere che qual­
che cosa di simile ì accaduto. Se non fu nelle tornate so­
lenni, dev' essere stato in privati abboccamenti. Certo è 
t­liii il cuore del re è baltulo in breccia, e pensieri di mu­
tjnieiiti di Poliliea sono ispirati da più d'un lato. 

- < § H8 $ > -

E' un nome cho or son circa 23 secoli fu la salute di 
Roma combattutilo contro a Porsenna. Questo nome è 
fatale per Italia, o a calvezza o a rovina. Oggi minac­
cia essere a distruzione del regno dello due Sicilie con 
mali consigli. Cosi una fama che da lungo tempo è fallii 
universale, o che avrebbe gran bisogno d'ossero smentita, 
non con semplici detti. 

È noto che nella capitale del regno fu pubblicato con 
stampa clandestina e rapidamente diramata per tutte le Pro­
vincie una scrittura intitolata ., Protesta de' popoli delle 
Due Sicilie „ scrittura la quale impropernndo senza ritegno 
alle slesse reali persone, non produsse mia favorevole im­
pressione negli animi dolla maggioranza . , . . . . , . . . 

quantunque con molta severità mettesse il dito 
nelle piaghe che struggono e consumano al vivo 1' ammini­
strazione napoletana. Ora possiamo dare alcune accertale 
notizie, rispetto ni processo che si va compilando, di questa 
pubblicazione clandestina e rispetto alle persone che eb­
bero parte in questo all'are o si crede che l' avessero, con 
diverso grado di complicità. Fu arrestalo in prima per gra­
vi sospetti un librajo il quale confessò aver copie della 
Protesta a lui vendute da un torcoliere della tipografìa 
Seguin. Essendosi immediatamente proceduto all' arresto 
del Seguin, costui non indugiò­a confessare come egli stes­
so aveva stampato co' suoi torchi la famosa scrittura, come 
avevate ricevuta di mano del Corsini proprietario di un 
gabinetto di lettura, e come a costui avessela consegnata un 
certo De Raffaclli professore di medicina e di ostetricia. Il 
procuratore del re sottopose il Corsini ad un esame inquisì­

| torio, dal quale risultò la notizia di molte particolarità con­
cernenti alle prime cagioni, al conducimento, alla conchiu­
sione di questo intrigo. Gravi sospetti caddero sopra Giu­
seppe Dai Re letterato di valor non comune e amministra­

i tore della tipografia dell' Iride , proprietà del vecchio suo 
1 padre ; sopra Domenico Del Re fratello di Giuseppe e 
, suo compagno nella detta amministrazione ; sapra Enrico 
1 Poerio e più altri. Questi e Giuseppe del Re furono avvisati 

in tempo, ohi dice dalla stessa Polizia , chi ( ed è più. pro­
babile ) da qualche amico consapevole delle mene della 
Polizia, che pericolava la loro libertà personale , e che lo 
case e scritture loro sarebbero state sottoposte ad una rigo­
rosa perquisizione. Ebbero tempo e comodo di ripararsi in 
luogo sicuro, come è stato detto altra volta, e di ritrarsi in 
Malta. Ma il Del Re non pensò prima della sua fuga a di­

i struggere alcune carte chi; potevano attirare sopra di lui lo 
animavvei­sioni del governo. Fatto sta che perquisita in o­

1 gni pai te la stamperia dell'Iride furono riti­ovate queste 
carte, che contenevano, per quanto si dice, una eopia dolla 
famosa Protosta, ed una copia di altra Protest", pronta per 
la pubblicazione. 

Di presente venne chiusa per ordine supeiiore la stamperia 
ed arrestato il fratello di Giuseppe, Domenico Del Re, uo­
mo semplice, ingenuo, incapace di ordire un intrigo o di 
condurre con avvedutezza un affare. In pari tempo furono 
arrestati per cautela Mariano d' Ayala , egregio scienziato , 
autore del famoso articolo sopra Pizzo e Murat, e Carlo 
Poerio, e condotti alle prigioni di s. Maria Apparente. La 
moglie del D'Ayala e la baronessa Poerio madre di Carlo 
ed Enrico si recarono dal ministro generale di Polizia a fi­

j ne di conoscere quali fossero le incolpazioni attribuite al 
marito ed a' figliuoli, e a pregare perchè, posto che la loro 
innocenza in questi ultimi fatti venisse, siccome credevano, 
comprovata, fossero dimessi. Egli è fuori dubbio che con 
tanti arresti ed inquisizioni non si potò deveuire alla certa 
conoscenza dell'autore della famosa Protesta. 

Il d' Ayala e Carlo Poerio erano trattati nella prigione 
con umanità: il primo di essi era stato restituito alla libertà 
il giorno 28 settembre: del' secondo ancora si diceva che 
tra breve sarebbe stato dimesso. 

La stamperia dell' Iride era stata riaperta ultimamente: si 
sperava bene di Domenico Del Re. 

Il fratello Giuseppe, ed Enrico Poerio si tengono in 
Malta ; il De Raffaelli in Tolone o in Marsiglia. 

Il tipografo Seguin e il librajo Corsini sono­ agli arresti. 
Il Corsini, bolognese o spoleliuo di patria, teneva da più 
anni un gabinetto dì lettura, ove , come a 
dire in un sacrario di lettere e di politica, si leggevano le 
più importanti pubblicazioni della italiana penisola e d'ol­
tremare, e vi conveniva il fiore delle intelligenze di Napoli, 
In certe stanze più riposte del gabinetto si trovavano, riser­
vate ai discreti, certe opericciuole che non sarebbero potute 
entrare per la via ordinaria della Dogana e della Censura. 
La Polizia ciò non ignorava, ma dissimulava. La soppres­
sione di questo gabinetto sarebbe una perdita per Napoli: 
più non vi sarebbe uu luogo di onesto adottamento per i 
letterati, un centro ove, per così dite, si formulava il pen­
siero, un accademia ove dalla lettura de'giornali e dello o­
pere nuove si prendeva occasione e argomento di svariatis­
sime discussioni. Speriamo che il governo di Napoli non 
vorrà togliere per lungo tempo agi' ingegni questa sapiente 
ricreazione e questo alimento di varie letture : speriamo 
che sia per allargare ceni vincoli nella circolazione de' li­
bri nuovi, si che lo intemperantu sistema delle proibizioni 
non ecciti altrui a studiar segrete vie e a tentare mezzi 
clandestini per eludere la legge. 

Daremo quanto prima importanti notizie sopra lo stato 
della Capitale e delle provincia del regno delle Due Si­
cilie. 

BUIXETTINO 
D E L L I S T A T I E S T E R I 

Austria 
Fra le istruzioni che il comitato di Pesth in Ungheria 

ha date ai suoi deputati alla prossima dieta generale, que­
ste sono le più degne di considerazione. Il comitato do­
manda 1." La completa eguaglianza di tutti i cittadini da­
vanti ia legge, la pubblicità e 1' oralità dei dibattimenti 
giudiziari!, e il giudizio pei giurati in lutti gli affari 
criminalj senza eccettuarne i delitti politici. 2° La crea­

m^miàm^mmmàmmmmmtmàmm ■ ■ ) , Y­ r T ­, iTini i ii'itr­rf­Tirili 
zione di una corte di cassazione a simiglianza di quella 
di Francia. 3" L' abolizione dello angherie (corvée) e di 
tulio le imposte in natura, invece delle quali si porrebbero 
contribuzioni in numerario. 4" Lo stabilimento d'una banca 
generale destinala a venire in njuto al commercio e al­
l' industria. 5° I| diritto per ciascun comune di paesani 
di farsi rappresentare da due deputati nell'assemblea del 
comitato di cui fa parte. Se si eccettuano quest' ùltima 
domanda e la ter/a tulle proprie dell' Ungheria, lo altre 
.si appoggiano sopra idee comuni a tutta l'Europa civile 
e riguardano preziose guarentigie per la giustizia e per 
la prosperità industriale. La Bilancia lentie altra volta 
discorso delle dimando fallo dagli slati di Boemia, assai 
analoghe nello spirito: se no può dedurre che le nazioni 
che formatto 1' impero Austriaco, sono ogni giorno più 
pr«sc dalla tendenza generale di tutta 1' Europa, e che 
osse, come diceva un giornale francese, giungeranno per 
la via della libertà all' effottuazione di tutti i loro più 
cari desiderii. 

Gli armamenti del governo Austriaco , 1' altitudine che 
aveva presa in Haliti e l'aver il governo ritirato un ordine 
che avea dato alla banca di Vienna di comperare a prezzo 
determinato lo azioni di certe linee importaiiti di strado 
di ferro , e di prestare una a tassa moderala pel deposito 
di questo azioni, hanno messo un timor panico negli 
animi, e fallo cadere di.8 per 400 i valori delle strado 
di ferro e di 2 per 100 la rendita. 

11 governo cerca pertanto di rassicurar gli animi. 
11 giornale di Francfort reca che il 12 Settembre vi e 

stato un gran ricevimento presso il prinripn di Metter­
meli che conferiva assai strettamente col Nunzio del Papa 
e l'Ambasciadoi­ di Sardegna. Si pretonde che l'Austria 
si dolga dell' altitudine presa dalla corte di Torino, e che 
il gabinetto di S. Pietroburgo abbia risposto in termini 
assai laconici all' avviso datogli dell' intenzione di rin­
forzare la guarnigione di Ferrara, Sembra che il gabi­
netto russo si sia limitato a prender nota delle comuni­
cazioni, comecché Incitamento riconosca il diritto a cui 
l'Austria pretende. 

Francia 
Il duca di Dalmazia Maresciallo Soult si è dimesso 

dalla dignità di Presidente del consiglio de' Ministri, e 
il re ha nominato Guizot alla presidenza—­Già i moderati 
che veggono crescer le forze dell'opposizione avevano mo­
strato qualche volta anche indiscretamente il desiderio 
che ciò accadesse. 

Il Giornale des Debats apre le sue colonne ad un di­
scorso pronunciato dal Furicrista Considerant in uno dei 
banchetti dell0opposizione. — É una vecchia malìzia dello 
stimabile giornale di spaventare col socialismo quelli che 
si potessero lasciar piegare all' idea d' una riforma 
politica. 

L' arcivescovo di Parigi ha ordinalo delle preghiere al 
Clero e ai fedeli della sua Diocesi per la Santità di Papa 
Pio IX e pel successo delle sua riforme. Noi vi no­
tiamo questo sentimento fra i molti e spesso bellissimi: 
„Amica a lutti i poteri regolarmente stabiliti perche ven­
gono da Dio , la Chiesa non ha cessato di raccomandar 
loro in un linguaggio pieno di rispetto e di moderazione 
la dolcezza del comando, la più scrupolosa equità e tutte 
lo libertà che i costumi di ciascuna nazione, il suo ca­
rattere e suoi interessi hau fatto possibili,,. 

Svizzera 
Si fauno molti commenti sopra una visita cho Lord 

Minto che è già partito per l'Italia , ha fatto in Berna a 
Ochsenbein—Chi dice una cosa chi l'altra. Il più probabile 
ò cho il diplomatico Inglese abbia consigliata la pace. Gli 
armamenti seguitano intanto, ma noi crediamo che i ra­
dicali non vorranno spinger le cose sino alla guerra, noi 
crediamo che se avessero avuta quest'intenzione, avrebbero 
già avuta un occasione propizia per metterla in effetto, o 
che quest'occasioneò fuggita oggimai che gli affari d'Italia 
si compongono pacificamente. 

Irlanda 
Nella Contea di Tipperary si è formata un'associazione 

di fittajuoli che si propone di ottenere per le vie costi­
tuzioqali un migliore o più giusto ordinamento de' loro 
rapporti coi proprietarli. E' un fatto assai importante, 
e prova che gl'Irlandesi non sono punto inclinali ad 
andare sino alla disperazione del comunismo. Del ri­
manente lo stalo (lolle proprietà in Irlanda va a subirò 
le più grandi trasformazioni per l'applicazione della legge 
de' poveri. Ma di ciò terremmo altre volte più ampio di­
scorso. 

et veda 
La morte di Coletti ha fatto cader l'animo in Grecia 

al partito francese Secondo la Gazzetta di Ausburg il 
governo Russo ha fallo la proposta d'una conferenza da 
tenersi in Atene per provedere alla situazione della Grecia 
e aU'amortizzazione del suo debito. 

Spagna 
Barcellona 20 Settembre 

L'entusiasmo, che in tutto il mondo civilizzato regna per 
il gran Pio IX, é indescrivibile. 

La stessa Spagna, sempre gelosa de'celebri nomi stranie­
ri, oggi la vedi tutta fanatica alle altissime gesta del no­
stro immortale Pontefice. 

Il Clamor Pubblico, un» de' primi giornali di Madrid, 
pubblica una bellissima Poesia a Pio IX. Qui non si parla 
che di lui. 

Dimmi so il S. Padre prenderebbe al suo servizio bravi 
ufficiali spagnuoli , in caso di guerra. Moltissimi qui ne 
conosco, i quali offrirebbero volentieri la loro spada e la 
loro vita ali'ottimo de' Pontefici , e mi fanno istanza per 
far conoscere questa loro offerta. 

( Da Lettera ) 

AVV. ANDREA CATTABENI Direttore RespomabUe 
ROMA TIP. ITELLA PALLAWE ROMANA 
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